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RELAZIONE INTRODUTTIVA  
  

Premesso che, ai sensi di quanto indicato nell'art. 38 del D.P.R. 207/2010:  

  

1. Il piano di manutenzione è il documento complementare al progetto esecutivo che prevede, pianifica e 
programma, tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi effettivamente realizzati, l'attività di manutenzione 
dell'intervento al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l'efficienza ed il valore 
economico.  
  

2. Il piano di manutenzione assume contenuto differenziato in relazione all'importanza e alla specificità 
dell'intervento, ed è costituito dai seguenti documenti operativi, salvo diversa motivata indicazione del responsabile 
del procedimento:  

  

a) il manuale d'uso;  

b) il manuale di manutenzione;  
c) il programma di manutenzione.  

  

3. Il manuale d'uso si riferisce all'uso delle parti significative del bene, ed in particolare degli impianti tecnologici. Il 
manuale contiene l'insieme delle informazioni atte a permettere all'utente di conoscere le modalità per la migliore 
utilizzazione del bene, nonché tutti gli elementi necessari per limitare quanto più possibile i danni derivanti da 
un'utilizzazione impropria, per consentire di eseguire tutte le operazioni atte alla sua conservazione che non 
richiedono conoscenze specialistiche e per riconoscere tempestivamente fenomeni di deterioramento anomalo 
al fine di sollecitare interventi specialistici.  

  

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni:  
  

a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;  
b) la rappresentazione grafica;  

c) la descrizione;  
d) le modalità di uso corretto.  

  

5. Il manuale di manutenzione si riferisce alla manutenzione delle parti significative del bene ed in particolare degli 
impianti tecnologici. Esso fornisce, in relazione alle diverse unità tecnologiche, alle caratteristiche dei materiali o 
dei componenti interessati, le indicazioni necessarie per la corretta manutenzione nonché per il ricorso ai centri 
di assistenza o di servizio.  

  

6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:  

  

a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;  
b) la rappresentazione grafica;  

OGGETTO:    PROGETTO PER RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEI RUDERI DEL 
CASTELLO 
 

COMMITTENTE:                COMUNE DI  COLLESANO  
 

PROGETTISTA:      ARCH. FULLONE SALVATORE – ING. MARIO ZAFONTE 



1  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

c) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo;  
d) il livello minimo delle prestazioni;  

e) le anomalie riscontrabili;  
f) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente;  

g) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.  
  

7. Il programma di manutenzione si realizza, a cadenze prefissate temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di 
una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso degli anni. Esso si articola in tre sottoprogrammi:  
  

a) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le prestazioni 
fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;  

b) il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche comprendenti, ove necessario, 
anche quelle geodetiche, topografiche e fotogrammetriche, al fine di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e 
quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni 
aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;  

c) il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti interventi di 
manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene.  

  

8. In conformità di quanto disposto all'articolo 15, comma 4, il programma di manutenzione, il manuale d'uso 
ed il manuale di manutenzione redatti in fase di progettazione, in considerazione delle scelte effettuate 
dall'esecutore in sede di realizzazione dei lavori e delle eventuali varianti approvate dal direttore dei lavori, che ne 
ha verificato validità e rispondenza alle prescrizioni contrattuali, sono sottoposte a cura del direttore dei lavori 
medesimo al necessario aggiornamento, al fine di rendere disponibili, all'atto della consegna delle opere ultimate, 
tutte le informazioni necessarie sulle modalità per la relativa manutenzione e gestione di tutte le sue parti, delle 
attrezzature e degli impianti.  
  

9. Il piano di manutenzione è redatto a corredo di tutti i progetti fatto salvo il potere di deroga del responsabile 
del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice.  
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MANUALE D'USO 
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010) 

  

  

 

  

  

AREE ESTERNE  
Gli elementi di allestimento esterno, quale modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante 
manutenzione e pulizia, al fine di garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di utilizzo.  

  

SOLAI  
Le modalità di uso corretto dell'unità tecnologica prevedono un controllo periodico della struttura al fine di verificare 
la presenza di eventuali fenomeni di degrado che possano pregiudicare la stabilità e la funzionalità del solaio stesso 
e degli elementi da esso portati.  
  

PAVIMENTAZIONI INTERNE  

Le pavimentazioni, quali modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante manutenzione, al fine di 
garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di fruibilità; è pertanto necessario provvedere ad una costante 
manutenzione con pulizia, riparazione di eventuali danni che potrebbero crearsi nel tempo quali sconnessioni, 
rotture, distacchi, ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento del pavimento stesso. E' necessario 
ispezionare il pavimento per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta 
dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da comprometterne l'affidabilità dello stesso.  
  

PARETI ESTERNE  

Quale uso corretto delle pareti esterne è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni 
delle superfici, al fine di non trascurare eventuali difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita della 
funzionalità e della stabilità dell'elemento.  
  

INFISSI ESTERNI  
Per infissi eseguiti a regola d'arte è sufficiente una normale pulizia e cura, per assicurare una buona conservazione, 
oltre ad assicurare una periodica manutenzione provvedendo alla rimozione di eventuali residui, al rifacimento degli 
strati protettivi, alla regolazione e lubrificazione degli organi di movimento e tenuta.  

  

 

DAVANZALI IN PIETRA O IN MARMO  
Per gli elementi lapidei, quale modalità d'uso corretta, occorre visionare periodicamente le superfici al fine di 
verificare il grado di conservazione del rivestimento e poter intervenire contro eventuali degradi, in modo da 
monitorare un'eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere 
l'affidabilità stessa del rivestimento.  

 

INTONACO ORDINARIO  
Per l'intonaco ordinario, quale modalità d'uso corretta, occorre visionare periodicamente le superfici al fine di 
verificare il grado di conservazione dello stesso e poter intervenire contro eventuali degradi, in modo da monitorare 
un'eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere l'affidabilità stessa 
del rivestimento.  

  



3  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

TINTEGGIATURE  
E' necessario ispezionare le tinteggiature per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una 
eventuale caduta dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da compromettere l'affidabilità delle stesse 
o eventuali degradi anche di natura vandalica (graffi, murales,ecc.)  

   
COPERTURE INCLINATE  

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi 
interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture inclinate (coperture discontinue) 
sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto 
funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal clima di 
riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura 
consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali 
si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta; elemento portante; 
elemento isolante; strato di barriera al vapore; strato di ripartizione dei carichi; strato di protezione; strato di tenuta 
all'aria; strato di ventilazione; ecc.  

  

MODALITA' D'USO  

Quale uso corretto delle coperture piane è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni 
delle superfici, al fine di non trascurare eventuali difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita della 
funzionalità propria dell'elemento e controlli sullo smaltimento delle acque meteoriche con la verifica della 
funzionalità di canali e pluviali onde evitare accumuli e ristagni pericolosi.  

  

                

  
CANALI DI GRONDA E PLUVIALI  
   

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

I canali di gronda ed i pluviali costituiscono il sistema di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche, mediante 
l'intercettazione delle acque sulle coperture ed il loro smaltimento a valle del manufatto, pertanto saranno di 
dimensioni tali da poter soddisfare entrambe le necessità. I canali di gronda sono gli elementi di raccolta che dalla 
superficie della copertura vanno verso il perimetro, convogliandosi in apposite canalizzazioni : i canali di gronda 
avranno andamento orizzontale o sub-orizzontale. I pluviali sono gli elementi di smaltimento e hanno la funzione di 
convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Per i collegamenti 
degli elementi tra di loro e con la struttura portante si utilizzano elementi appositi : bocchettoni, converse, collari, 
collettori, fondelli, volute, staffe di ancoraggio, ecc.   
  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Copertura  

  

3. MODALITA' D'USO CORRETTA  

Le modalità d'uso corrette del sistema di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche consistono in tutte quelle 
operazioni atte a salvaguardare la funzionalità del sistema stesso. Pertanto è necessario, periodicamente, verificare 
la pulizia degli elementi, i loro ancoraggi alla struttura portante ecc., e le caratteristiche di funzionalità generale nei 
momenti di forte pioggia.   

  
  
  
MANTO IN LATERIZIO  
  

Classe di unità tecnologica:  CHIUSURA ORIZZONTALE Unità 
tecnologica:    COPERTURE INCLINATE  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

Per le coperture inclinate (a falde) l'elemento di tenuta è costituito dal manto di copertura tra cui sono ricompresi i 
manti in laterizio. Il manto in laterizio è costituito da elementi in terracotta connessi tra loro in modo da costituire 
una superficie impermeabile opportunamente fissata sulle falde di copertura di una struttura. Tra le tipologie 



4  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

presenti sul mercato citiamo : il coppo, la tegola portoghese,  la tegola marsigliese, la tegola romana, la tegola 
olandese, ecc. I manti di copertura possono essere posati in varie maniere : a) su listelli di legno (solitamente 4x4) 
fissati alla struttura sottostante mediante chiodatura, disposti a distanza pari al passo degli elementi, a loro volta 
inchiodati a file alterne su tali listelli; b) su cordoli di malta realizzati sulla struttura sottostante, con i quali solitamente 
si fissa una fila di elementi ogni quattro.  
  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Copertura  
  

3. MODALITA' D'USO CORRETTA  

Quale modalità d'uso corretta del manto in laterizio occorre evidenziare l'opportunità di una costante verifica delle 
condizioni del manto stesso con la periodica pulizia delle sue superfici e degli elementi ad esso collegati (canali di 
gronda, aggetti, ecc.), ed il controllo di eventuali rotture, spostamenti, sollevamenti, ecc, soprattutto in caso di eventi 
metereologici significativi (forti venti, nevicate, ecc.).  

  
  

IMPIANTO TERMO-IDRAULICO  
  

 

IMPIANTO ELETTRICO  
  

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA  

Insieme di apparecchiature, congegni, strutture che permettono la produzione, il trasporto, la distribuzione e 
l'utilizzo dell'energia elettrica.  

Gli impianti elettrici devono essere conformi alla legge n.186 del 1 marzo 1968, alla legge 626 del 1996 e al D.L. 
277 del 1997. Gli impianti elettrici eseguiti secondo le Norme CEI sono conformi alla legge 186.  

Gli impianti elettrici devono assicurare la sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro, contro possibili pericoli 
derivanti dall'errato utilizzo, mancata manutenzione ed errata esecuzione; tutti gli impianti elettrici devono rispettare 
le componenti tecnico-impiantistiche previste dalla Legge 46 del 1990 e successivo regolamento di attuazione.   
  

Unità tecnologiche di classe IMPIANTO ELETTRICO  

  

- IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI  

- IMPIANTO DI MESSA A TERRA  
  

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI  
Per svolgere qualunque tipo di attività, produttiva, ricreativa o di altro tipo, all'interno di ambienti bui o durante le 
ore notturne, occorre che l'ambiente stesso sia illuminato opportunamente, non sempre una quantità eccessiva di 
luce rende confortevole o usufruibile un luogo di lavoro o di svago; è opportuno quindi che l'utilizzo di luce artificiale 
sia idoneo secondo il tipo di attività e rispondente alle normative.  

Una buona illuminazione negli ambienti di lavoro, riduce il rischio di affaticamento e incidenti, rende l'ambiente più 
piacevole aumentando, in certi casi, anche la produttività. Importante risulta l'illuminazione nelle attività 
commerciali, dove una buona scelta aiuta e valorizza le merci esposte.  

Nell'illuminazione di interni è opportuno non tralasciare il risparmio energetico e conseguentemente economico; la 
scelta del posizionamento, del tipo e delle esigenze minime, sono fattori determinanti per la realizzazione di un 
buon impianto di illuminazione.  
Gli impianti di illuminazione per interni vengono classificati in base al loro tipo di impiego: 
- ordinari ( mancanti di protezioni contro la penetrazione di corpi solidi e di acqua ) - di 
uso generale   
- regolabili ( la cui parte principale può essere orientata o spostata )  

- fissi   
- mobili ( possono essere spostati rimanendo collegati al circuito di alimentazione )  

- da incasso ( totalmente o parzialmente incassati nella superficie di posa )  
In riferimento alla protezione contro i contatti diretti, gli apparecchi d'illuminazione possono essere inoltre suddivisi 
in tre categorie:  

- apparecchi di classe I ( provvisti di isolamento principale e morsetto di terra )  
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- apparecchi di classe II ( provvisti di isolamento principale e supplementare o rinforzato, non hanno il morsetto di 
terra )  

- apparecchi di classe III ( alimentati a bassissima tensione di sicurezza )  
 Il grado di protezione degli apparecchi è definito dalla sigla IP seguita da almeno due numeri che ne determinano 
il primo, il grado di protezione contro i corpi solidi ed il secondo contro i liquidi ( IP 20 ordinario ..... IP 68 protetto 
contro la polvere e per posa sommersa ).   

A seconda del tipo di posa e del corpo illuminante utilizzato, i sistemi di illuminazione possono essere a 
illuminazione diretta, indiretta o mista. I principali parametri da prendere in considerazione per la realizzazione di 
un impianto di illuminazione sono: il livello e l'uniformità di illuminamento, il colore della luce e la resa del colore e 
la limitazione dell'abbagliamento.  

Particolare attenzione dovrà essere posta negli impianti installati nei luoghi di lavori, nei quali la componente 
abbagliamento ha una importanza rilevante al fine di evitare incidenti ( lavorazioni con utensili ) e disagio ( luoghi 
con presenza di terminali )      
 La classificazione delle sorgenti luminose utilizzabili negli ambienti interni può essere in due grandi categorie:  

- a irradiazione per effetto termico ( lampade ad incandescenza )  

- a scarica nei gas e nei vapori ( lampade fluorescenti, a vapori di mercurio, di sodio, ecc. )  
Un corpo illuminante è composto, oltre che dalla lampada, da un diffusore, un riflettore e un rifrattore.  

Il diffusore costituito da un involucro di vetro o di materiale plastico, è utilizzato negli apparecchi di illuminazione 
dove è richiesta una illuminazione diffusa o semidiretta, in quanto il flusso luminoso è distribuito abbastanza 
uniformemente in tutte le direzioni.  
Il riflettore è costituto da superfici speculari ( alluminio brillante, vetro, lamiera smaltata ) che riflettono la luce 
emessa dalla lampada in una determinata direzione ( fascio largo o stretto ) I proiettori rientrano nella categoria dei 
riflettori.  

Il rifrattore è composto da un involucro trasparente recante profonde solcature, con profilo e orientamento prestabiliti 
al fine di modificare la distribuzione della luce, alcuni apparecchi illuminanti possono essere proiettori e rifrattori.  

  

MODALITA' D'USO  

Tutti i componenti elettrici di un impianto di illuminazione interna, devono essere muniti di marcature CE, 
obbligatoria dal 1° gennaio 1997; nel caso di compo nenti che possono emettere disturbi, come le lampade a 
scarica, deve essere certificata la compatibilità elettromagnetica. Per la protezione dai contatti indiretti, per questi  
impianti possono essere utilizzati due tipi di apparecchi:  

-apparecchi in classe I, provvisti di isolamento funzionale in tutte le loro parti e muniti di morsetto di terra  
- apparecchi in classe II, dotati di isolamento speciale e senza morsetto di terra  

Tutti i corpi illuminanti devono avere, riportate nella marcatura, tutti i dati inerenti la tensione, la potenza, e la 
frequenza di esercizio.  

Per la protezione dai contatti diretti, deve essere ben specificato nelle caratteristiche dell'armatura il grado IP di 
protezione.  

I requisiti che da un impianto di illuminazione sono richiesti, al fine di una classificazione buona sono:  
- buon livello di illuminamento in relazione alle caratteristiche e destinazione dei locali  

- tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta )  
- tipo di lampada in relazione all'efficienza luminosa ed alla resa cromatica  

Per illuminamento si intende il flusso luminoso per unità di superficie ed i valori minimi consigliati sono riferiti al tipo 
di attività che viene svolta nel locale. Anche il tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta ) è dettato dal tipo 
di attività a cui è destinato l'impianto ed è evidente che la massima efficienza la si raggiunge con quella diretta.  

La scelta della lampada e quindi del tipo di illuminazione può essere dettata da vari fattori, è quindi opportuno 
conoscere i vantaggi e gli svantaggi dei vari tipi di lampada di seguito elencati:  

- La lampada ad incandescenza permette una accensione istantanea e non necessita di alimentatore, ha tuttavia 
costi di esercizio elevati ed elevata produzione di calore.  

- Le lampade alogene ( con attacco doppio, unilaterale, bassissima tensione, dicroica ) emettono una luce bianca 
con buona efficienza luminosa e non necessita di alimentatore.  

- La lampada fluorescente ( lineare o compatta ) è commercializzata con una ampia scelta di tonalità di luce, ha 
una bassa luminanza, alto livello di illuminamento, necessita di alimentatore.  

- La lampada ad alogenuri metallici ( doppio attacco o unilaterale ) è caratterizzata da una forte concentrazione di 
flusso luminoso, necessita di alimentatore  

- Le lampade al sodio alta pressione ( doppio attacco o unilaterale ) hanno una lunga durata, sono indicate per 
l'illuminazione di arredo, necessitano di alimentatore.  

  

IMPIANTO DI MESSA A TERRA  

Per impianto di terra si intende l'insieme dei dispersori, dei conduttori di terra, dei conduttori di protezione e dei 
conduttori equipotenziali. La corretta scelta ed applicazione di ciascun elemento dell'impianto di terra è condizione 
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indispensabile per rendere affidabile il sistema di protezione. Mettere a terra un sistema, vuol dire collegare il 
sistema stesso tramite conduttore e parti conduttrici ad un punto del terreno individuabile con un dispersore. Un 
impianto di terra difettoso, errato o mal eseguito non è individuabile con una qualche disfunzione dell'impianto, 
bensì lo si rileva solo quando avviene qualche infortunio. L'impianto di messa a terra può essere di tipo funzionale, 
ciò avviene nei sistemi TN con il centro stella del trasformatore collegato a terra. Talvolta la messa a terra viene 
eseguita per esigenze di lavoro ( nel caso di stabilire un collegamento temporaneo di una sezione di una linea per 
manutenzione dello stessa).  
L'impianto di terra con abbinato un interruttore differenziale risulta sicuramente il metodo più sicuro per prevenire i 
contatti diretti ed indiretti, con parti sotto tensione. La sua integrità e manutenzione permette un utilizzo sicuro 
dell'impianto elettrico.   

L'impianto di terra deve essere per il suo dimensionamento preventivamente calcolato, in particolar modo se si 
tratta di impianto di terra di cabina. Esistono metodi e strumentazione idonee utilizzati dai tecnici per la verifica e la 
regolarità dell'impianto di terra.  
E' buona norma, nella costruzione di nuovi fabbricati, collegare all'impianto di terra, i ferri dei plinti o le eventuali 
strutture in metalliche della costruzione; negli impianti integrativi LPS contro le scariche atmosferiche, è previsto un 
dispersore ogni calata, dispersori che debbono essere collegati tra di lori con un conduttore di terra. In prossimità 
dei dispersori ispezionabili, deve essere posto un cartello di segnalazione nel quale sono riportate le coordinate in 
metri dell'ubicazione del dispersore stesso. Per il funzionamento corretto degli SPD (scaricatori di sovratensione) 
è indispensabile utilizzare un conduttore di terra di sezione non inferiore a 16 mmq per il collegamento del sistema 
all'impianto di terra.   

  

MODALITA' D'USO  

In riferimento al DPR n.462 del 22/10/2001, gli impianti di terra di nuova installazione devono essere denunciati, 
entro un mese dalla loro utilizzazione, alle autorità preposte: ISPESL e ASL di zona. Per gli impianti esistenti va 
richiesta la verifica periodica alla ASL di competenza; la periodicità è di 5 anni per gli impianti comuni, 2 anni per 
gli impianti di terra installati in ambienti a maggior rischio in caso d'incendio e nei luoghi con pericolo di esplosione 
(art. 4 e 6 del DPR 462/01).    
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MANUALE DI MANUTENZIONE  
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)  

  

  

   
AREE ESTERNE  
  

Gli elementi di allestimento esterno, quale modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante 
manutenzione e pulizia, al fine di garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di utilizzo.  

  

SOLAI  
In un edificio il solaio è la struttura orizzontale che divide i vari piani ed è composto da una serie di strati funzionali 
che concorrono al suo comportamento globale. Il solaio, dal punto di vista strutturale, porta i carichi verticali (peso 
proprio e carichi di esercizio) e li ripartisce sulle strutture verticali avendo al contempo un'importante funzione di 
collegamento ed incatenamento delle pareti perimetrali. Dal punto di vista del benessere abitativo esso deve 
assicurare una soddisfacente coibenza, sia termica che acustica, e garantire una adeguata resistenza al fuoco. I 
solai sono strutture portanti a loro volta portate da muri o da travi: nella struttura del solaio si distinguono l'orditura 
principale, che ha funzione resistente ed è costituita principalmente da travi appoggiate sulle pareti o sulle travi, e 
l'orditura secondaria, costituita dagli elementi di collegamento fra le travi principali e che ha contemporaneamente 
funzione resistente e di riempimento.  

  

MODALITA' D'USO  

Le modalità di uso corretto dell'unità tecnologica prevedono un controllo periodico della struttura al fine di verificare 
la presenza di eventuali fenomeni di degrado che possano pregiudicare la stabilità e la funzionalità del solaio stesso 
e degli elementi da esso portati.  
  

PAVIMENTAZIONI INTERNE  

Le pavimentazioni, composte da un'insieme di elementi accostati tra loro, hanno il compito di realizzare una 
superficie piana destinata al calpestio e al passaggio di persone e cose. Le dimensioni, gli spessori e i materiali 
usati variano secondo l'impiego, l'utenza a cui sono destinati ed al luogo in cui vengono posati, pertanto se sono 
necessarie elevate resistenze meccaniche si ricorrerà ad un pavimento tipo cementizio piuttosto che di moquettes 
o di legno.  

  
MODALITA' D'USO  

Le pavimentazioni, quali modalità d'uso corretta, richiedono una periodica e costante manutenzione, al fine di 
garantire, sempre ed ovunque, buone condizioni di fruibilità; è pertanto necessario provvedere ad una costante 
manutenzione con pulizia, riparazione di eventuali danni che potrebbero crearsi nel tempo quali sconnessioni, 
rotture, distacchi, ecc., e tutte le altre operazioni utili al mantenimento del pavimento stesso. E' necessario 
ispezionare il pavimento per monitorarne il naturale invecchiamento in modo da controllare una eventuale caduta 
dei livelli qualitativi al di sotto dei valori accettabili tanto da comprometterne l'affidabilità dello stesso.  
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

CONTROLLI  

- Verifica della condizione estetica della superficie  
  

INTERVENTI  

- Pulizia  

- Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti, macchie - Lucidatura  
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  
CONTROLLI  

- Verifica dell'efficienza del pavimento  

- Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione  
- Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili  

  

INTERVENTI  

- Applicazione di trattamenti protettivi  
- Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature - Rimozione e rifacimento   
- istino e/o sostituzione di giunti e sigillature - Rimozione e rifacimento  

  
  

  
FINESTRE IN LEGNO  
  

Classe di unità tecnologica:  CHIUSURA VERTICALE  
Unità tecnologica:    INFISSI ESTERNI  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

La finestra (o anche la porta-finestra) in legno viene utilizzata per chiudere le aperture lasciate nelle pareti al fine di 
far passare aria, luce e/o persone. Le finestre in legno sono realizzate con tavolame di prima scelta, privo di nodi e 
con fibre regolari, e possono essere delle essenze : pioppo, pino nazionale, castagno, abete, larice, rovere, faggio, 
douglas, ecc. Le finestre in legno sono apprezzate per leggerezza, silenziosità, colore e resistenza. Esse devono 
garantire la visibilità verso l'esterno, l'illuminazione naturale, la trasmissione di energia radiante, la ventilazione. Gli 
infissi esterni sono suddivisibili per :- materiale : legno, acciaio, leghe leggere di alluminio, materie plastiche, vetro, 
ecc. - apertura : finestre fisse (non apribili), oppure a movimento semplice (verticale ad una o più ante, orizzontale 
scorrevole, ecc.), oppure a movimento composto (scorrevoli, a soffietto, pieghevoli, ecc.), oppure a movimento 
misto (a pantografo, oscillo-battente, ecc.)  

  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Serramenti esterni al piano primo.  

  

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI  
  
[Controllo] Controllo infissi  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Controllo] Controllo elementi guida/manovra  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
[Controllo] Controllo delle guarnizioni e sigillanti  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
[Intervento] Pulizia delle finestre  

  

  RISORSE D'USO  
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- Detergenti neutri non aggressivi  
- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Intervento] Pulizia organi di manovra  

  

  RISORSE D'USO  

- Detergenti neutri non aggressivi  
- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
[Intervento] Lubrificazione organi di manovra  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
[Intervento] Ortogonalità dei telai  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Intervento] Rinnovo dell'impregnazione  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  

- Carte abrasive  
- Impregnante  
[Intervento] Rinnovo della verniciatura  

  

  RISORSE D'USO  

- Carte abrasive  
- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  

- Vernice  
[Intervento] Cinghie avvolgibili e rulli avvolgitori  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Intervento] Sostituzione finestra  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  

- Avvitatore  
- Trapano  

  

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI  
  
Resistenza meccanica  
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Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, 
cedimenti e/o rotture.  

Livello minimo delle prestazioni  
Le finestre in legno dovranno essere in grado di resistere alle sollecitazioni (urti, vento, ecc.) in maniera tale da non 
compromettere la propria integrità, evitando pertanto il distacco di parti delle stesse e garantire la stabilità 
dell'insieme senza determinare sconnessioni tali da comprometterne anche la funzionalità. Quali livelli minimi 
prestazionali si individuano quelli indicati dalle norme UNI : UNI EN 107 "Metodi di prove sulle finestre - Prove 
meccaniche" nella quale sono individuati i metodi da usare per le prove di resistenza meccanica delle finestre, UNI 
EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i 
metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 
"Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti 
di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - 
Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento e del carico neve" 
nella quale sono individuati gli spessori necessari per la resistenza dei vetri sottoposti a sollecitazioni determinate, 
UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo 
scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 
"Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali -  

Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti 
perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9173-1 "Serrature - Resistenza 
a fatica del gruppo scrocco", UNI 9158 "Accessori per finestre e porte finestre - Criteri di accettazione per prove 
meccaniche sull'insieme serramento-accessori".  

  
Resistenza agli attacchi biologici  

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), 
modifiche prestazionali.  
Livello minimo delle prestazioni  

Il livello minimo prestazionale è funzione della tipologia dei trattamenti a cui vengono sottoposti tutti gli elementi in 
legno, facendo riferimento alle norme vigenti ed in particolare alle norme UNI tra cui : UNI EN 942 "Legno in 
falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per 
determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto.  
  

Isolamento acustico  

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando 
il benessere acustico. Livello minimo delle prestazioni  

La norma UNI 8204 "Serramenti esterni - Classificazione in base alle prestazioni acustiche" classifica i vari 
serramenti esterni e definisce i livelli di prestazione degli stessi. Le finestre in legno devono fornire un'adeguata 
resistenza al passaggio dei rumori, pertanto sia il materiale costituente che gli spessori, saranno funzione 
dell'ubicazione dell'immobile e della sua destinazione d'uso.  

In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi 
minimi:  

- categoria A: edifici adibiti ad usi residenziali     Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;   

- categoria B: edifici adibiti ad usi direzionali     Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;   

- categoria C: edifici adibiti ad usi ricettivi     Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;   

- categoria D: edifici adibiti ad usi sanitari     Rw=55; D2m,nT,w=45; Lnw=58  

- categoria E: edifici adibiti ad usi scolastici     Rw=50; D2m,nT,w=48; Lnw=58  

- categoria F: edifici adibiti ad usi culturali o ricreativi   Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;   

- categoria G: edifici adibiti ad usi commerciali     Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;   

Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone 
acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione sonora:  

-classe I : Aree particolarmente protette     Diurno=50 dB; Notturno=40 dB  

-classe II: Aree prevalentemente residenziali     Diurno=55 dB; Notturno=45 dB  

-classe III: Aree di tipo misto       Diurno=60 dB; Notturno=50 dB  

-classe IV: Aree di intensa attività umana    Diurno=65 dB; Notturno=55 dB  

-classe V: Aree prevalentemente industriali     Diurno=70 dB; Notturno=60 dB  

-classe VI: Aree esclusivamente industriali     Diurno=70 dB; Notturno=70 dB  

Si può anche fare riferimento alle norme UNI relative alla misurazione dell'isolamento acustico degli edifici UNI EN 
ISO 140-1, UNI EN ISO 140-3, UNI EN ISO 140-4 e UNI EN ISO 717-1.  
  

Pulibilità  

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi.  
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Livello minimo delle prestazioni  
Le finestre in legno devono garantire un livello di pulizia accettabile in funzione dell'uso dei locali su cui insistono.   

  

Riparabilità  

Capacità di un elemento di poter essere, in parte o totalmente, riparato, onde garantire le prestazioni originarie.  
Livello minimo delle prestazioni  

Il livello minimo prestazionale che i serramenti devono garantire è funzione del serramento stesso, della sua 
composizione e della sua accessibilità, dall'interno o dall'esterno, nel caso di interventi di manutenzione. Dalle 
norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono 
individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 
1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i 
requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di 
prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i 
serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - 
Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei 
serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni 
- Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-
1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le 
dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-
finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione e prove".  

  

Sostituibilità  

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le 
prestazioni originarie.  

Livello minimo delle prestazioni  
Il livello minimo prestazionale che i serramenti devono garantire è funzione del serramento stesso, della sua 
composizione e della sua accessibilità, dall'interno o dall'esterno, nel caso di interventi di manutenzione. Dalle 
norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono 
individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 
1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i 
requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di 
prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i 
serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - 
Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei 
serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni 
- Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-
1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le 
dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-
finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione e prove".  

  
Controllo del flusso luminoso  

Capacità di garantire la penetrazione di energia luminosa attraverso le superfici.  

Livello minimo delle prestazioni  

Quale livello minimo si indica quello indicato dalla normativa vigente, per la quale si ha che in nessun caso le 
superfici finestrate apribili di un locale possano essere inferiori ad 1/8 della superficie del pavimento del locale 
stesso.  
  

Resistenza al fuoco  

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni tali 
da modificare il livello prestazionale. Livello minimo delle prestazioni  

In funzione delle caratteristiche e destinazione del fabbricato e dell'ambiente ove le finestre in legno verranno poste, 
la normativa vigente in materia antincendio detta le condizioni che devono essere rispettate.   

  

Resistenza agli agenti aggressivi  

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Livello 
minimo delle prestazioni  

In caso di aggressione da parte di agenti chimici presenti nell'ambiente, le finestre in legno quale livello minimo di 
funzionalità devono avere la capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche geometriche e chimicofisiche 
in modo da non pregiudicarne l'utilizzo, la tenuta all'acqua e al vento, mentre quale livello minimo estetico occorre 
evitare la scoloritura ed il formarsi di macchie o chiazze. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - 
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Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le 
caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per 
serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, 
resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza 
normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata 
sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti 
perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali 
- Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9171 
"Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", 
UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - 
Caratteristiche, classificazione e prove".  
  

Resistenza al gelo  

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionalifunzionali 
a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.  

Livello minimo delle prestazioni  

Le caratteristiche dei serramenti devono mantenersi inalterate a seguito sia della formazione di ghiaccio così come 
durante la fase di disgelo. I livelli minimi prestazionali sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle 
caratteristiche funzionali richieste alla finestra.  
Resistenza all'irraggiamento  

Capacità degli elementi, a seguito di esposizione ad energia raggiante, a non subire modifiche strutturali o chimiche-
fisiche.  
Livello minimo delle prestazioni  

Le finestre in legno non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, coloritura ecc.) e delle proprie 
caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione all'energia raggiante. I livelli minimi prestazionali sono 
funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al serramento. Dalle norme UNI : 
UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati 
i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 
"Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti 
di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per 
serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti 
esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e 
terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei serramenti esterni 
verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e 
simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni 
per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 
9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 "Accessori per finestre e porte-finestre - 
Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - Caratteristiche, classificazione e prove".  
Resistenza alle intrusioni  

Attitudine ad impedire, con appositi accorgimenti, l'ingresso ad animali nocivi o persone indesiderate.  
Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi prestazionali richiesti agli accorgimenti da prendere, devono essere in relazione al grado di 
impedimento all'ingresso da parte di animali o persone indesiderate voluto. Dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno 
in falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per 
determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - 
Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, 
durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - 
Sequenza normale per l'esecuzione di prove funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza 
normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 
8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 
"Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", 
UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - 
Classificazione e collaudo", UNI ENV 1628 "Finestre, porte, chiusure oscuranti - Resistenza all'effrazione - Metodo 
di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico", UNI ENV 1629 "Finestre, porte, chiusure 
oscuranti - Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico", 
UNI ENV 1630 "Finestre, porte, chiusure oscuranti - Resistenza all'effrazione - Metodo di prova per la 
determinazione della resistenza all'azione manuale di effrazione".  Controllo della condensazione superficiale  

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Livello 
minimo delle prestazioni  
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Il livello minimo, per il requisito del controllo della condensazione superficiale, per le finestre in legno è che queste 
devono essere conformate in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale. Isolamento termico  

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, 
assicurando il benessere termico. Livello minimo delle prestazioni  
Il livello minimo prestazionale richiesto al ogni finestra in legno per l'isolamento termico è collegato all'esercizio di 
un'opportuna resistenza al passaggio di calore, pertanto al contenimento delle dispersioni così come previsto dalle 
normative vigenti. Permeabilità all'aria  

Attitudine ad essere attraversato da fluidi gassosi con la finalità di consentire una corretta ventilazione dei locali 
interessati.  

Livello minimo delle prestazioniI livelli minimi prestazionali per le finestre in legno sono ricavabili dalla norma UNI 
EN 12207 la quale classifica i risultati delle prove di permeabilità all'aria di campioni di finestre assemblate. Dalle 
norme UNI si hanno inoltre i riferimenti : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della qualità 
del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e per 
classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" 
nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e 
chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione 
del vento e del carico neve" nella quale sono individuati gli spessori necessari per la resistenza dei vetri sottoposti 
a sollecitazioni determinate, UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni 
- Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI EN 12208 che indica un metodo di prova per determinare i limiti 
dell'impermeabilità all'acqua.   
Tenuta all'acqua  

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno.  

Livello minimo delle prestazioni  

Le finestre in legno dovranno essere in grado di garantire la tenuta all'acqua in maniera tale da non compromettere 
la propria funzione di protezione dagli agenti atmosferici, evitando pertanto che l'acqua penetri all'interno degli 
ambienti. Quali livelli minimi prestazionali si individuano quelli indicati dalle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in 
falegnameria - Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per 
determinare le caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - 
Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, 
durabilità, resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - Spessore dei vetri piani per 
vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento e del carico neve" nella quale sono individuati gli 
spessori necessari per la resistenza dei vetri sottoposti a sollecitazioni determinate, UNI 8369-5 "Chiusure verticali 
- Giunto tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI EN 12208 
che indica un metodo di prova per determinare i limiti dell'impermeabilità all'acqua.  Ventilazione  

Capacità di un elemento di garantire, naturalmente o meccanicamente, la possibilità di avere i necessari ricambi 
d'aria.  
Livello minimo delle prestazioni  

Quale limite minimo prestazionale per la ventilazione di un ambiente, si ricorda che l'ampiezza degli infissi e 
comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. Controllo 
del fattore solare  

Capacità di garantire la penetrazione di energia termica raggiante attraverso le superfici. Livello 
minimo delle prestazioni  

Le finestre in legno dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le loro 
superfici, trasparenti o opache, in funzione delle condizioni climatiche del sito in esame. I livelli minimi prestazionali 
sono funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste al serramento. Dalle norme 
UNI si riportano norme a carattere generale : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della 
qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e 
per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di 
prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei 
cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove 
funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 
8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione 
e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali 
ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di 
coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - 
Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 
"Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - 
Caratteristiche, classificazione e prove". Controllo della scabrosità  

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.   
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Livello minimo delle prestazioni  
Per la scabrosità dei materiali e le tolleranze ammissibili per eventuali irregolarità si rimanda alla vigente normativa 
con particolare riferimento alle norme UNI : UNI EN 942 "Legno in falegnameria - Classificazione generale della 
qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le caratteristiche del legname e 
per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per serrature - Requisiti e metodi di 
prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, resistenza alla corrosione, dei 
cilindri e chiavi, UNI 7525 "Metodi di prova per serramenti esterni - Sequenza normale per l'esecuzione di prove 
funzionali" allo scopo di dare, per i serramenti esterni, una sequenza normalizzata sull'esecuzione delle prove, UNI 
8369-1 "Chiusure verticali - Classificazione e terminologia", UNI 8369-3 "Pareti perimetrali verticali - Classificazione 
e terminologia dei serramenti esterni verticali", UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto tra pareti perimetrali verticali 
ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 8975 "Serramenti esterni- Dimensioni di 
coordinazione", UNI 9122-1 "Guarnizioni per serramenti - Classificazione e collaudo", UNI 9171 "Serrature - 
Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI 9172 "Serrature - Elenco dei requisiti e delle prove", UNI 9283 
"Accessori per finestre e porte-finestre - Classificazione e terminologia", UNI 9570 "Serrature a cilindro - 
Caratteristiche, classificazione e prove". Anigroscopicità  

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito 
all'assorbimento e/o al contatto con acqua.  

  

  

Livello minimo delle prestazioni  

I valori minimi di resistenza all'acqua dipendono dal tipo legname utilizzato e dal tipo di rivestimento protettivo 
adottato per gli elementi stessi. Dalle norme UNI si hanno inoltre i riferimenti : UNI EN 942 "Legno in falegnameria 
- Classificazione generale della qualità del legno" nella quale sono individuati i metodi da usare per determinare le 
caratteristiche del legname e per classificarne l'aspetto, UNI EN 1303 "Accessori per serramenti - Cilindri per 
serrature - Requisiti e metodi di prova" nella quale sono individuati i requisiti di robustezza, sicurezza, durabilità, 
resistenza alla corrosione, dei cilindri e chiavi, UNI 7143-72 "Vetri piani - Spessore dei vetri piani per vetrazioni in 
funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento e del carico neve" nella quale sono individuati gli spessori 
necessari per la resistenza dei vetri sottoposti a sollecitazioni determinate, UNI 8369-5 "Chiusure verticali - Giunto 
tra pareti perimetrali verticali ed infissi esterni - Terminologia e simboli per le dimensioni", UNI EN 12208 che indica 
un metodo di prova per determinare i limiti dell'impermeabilità all'acqua.   

  

5. ANOMALIE RISCONTRABILI  
  

Attacco da insetti  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Degrado delle parti in legno dovuta ad insetti xilofagi che si può manifestare con la formazione di alveoli che 
provocano una diminuzione della sezione resistente. Condensa  

  

 Valutazione: anomalia grave  
Sulle superfici interne dell'elemento si può avere la formazione di condensa. Deformazioni  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura 
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).   
Distacchi e scollamenti  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Distacchi e/o scollamenti di parte o di tutto l'elemento dal supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento 
del materiale o a sollecitazioni esterne. Fessurazioni  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare, 
talvolta, distacchi di materiale. Ritenzione umidità  

  

 Valutazione: anomalia lieve  
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La ritenzione di umidità consiste nell'assorbimento di umidità con conseguente degrado degli elementi che possono 
comportare rigonfiamenti e successive rotture. Perdita di funzionalità  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Perdita di funzionalità connessa alla mancanza di regolazione e/o manutenzione periodica dei supporti e degli 
organi di manovra.  
Presenza di infestanti  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Presenza di infestanti (funghi,muffe, ecc.) con putrefazione del materiale e successiva disgregazione del legno. 
Opacizzazioni  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Formazione di macchie ed aloni nei vetri e/o nel legno con conseguente perdita di lucentezza e maggiore fragilità. 
Degradi  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per 
invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). Depositi  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, detriti, 
ecc.).  
Modifiche cromatiche  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie 
e/o patine opacizzanti.  
  

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

CONTROLLI  

- Controllo infissi  
- Controllo elementi guida/manovra  

  

INTERVENTI  

- Pulizia delle finestre  
- Pulizia organi di manovra  

  

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  

CONTROLLI  

- Controllo delle guarnizioni e sigillanti  
  

INTERVENTI  

- Lubrificazione organi di manovra  
- Ortogonalità dei telai  

- Rinnovo dell'impregnazione  

- Rinnovo della verniciatura  
- Cinghie avvolgibili e rulli avvolgitori  

- Sostituzione finestra  
  

INTONACO ORDINARIO  
  
Classe di unità tecnologica:  PARTIZIONE VERTICALE  
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Unità tecnologica:    RIVESTIMENTI INTERNI  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

L'intonaco interno ordinario viene realizzato al fine di proteggere le strutture e a garantire una certa finitura estetica. 
L'intonaco interno viene (ad eccezione delle malte premiscelate in monostrato), solitamente, applicato in due/tre 
strati : un primo strato (rinzaffo) che serve a regolarizzare la superficie del muro ed a garantirgli resistenza 
meccanica un secondo strato (arriccio, talvolta coincidente con il primo) che serve quale strato di sottofondo ad 
aggrapparsi alla parete ed a garantirgli resistenza meccanica, ed un terzo strato (frattazzo o di rifinitura) che è 
molto sottile e serve a rifinire e rasare la parete stessa oltre che proteggerla superficialmente. Lo spessore 
complessivo varia da 1cm a 2,5cm. Per questo intonaco la preparazione avviene con materiali (legante, sabbia ed 
acqua), attrezzature e metodi di tipo comune. Secondo i componenti che vengono usati abbiamo:  · intonaco di 
malta bastarda o composta  
· intonaco a base di calce aerea  

· intonaco a base di calce idraulica 
· intonaco a base di cemento · 
intonaco a base di gesso.  
  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Piano terra e piano primo  
  

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI  
  

[Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Controllo] Verifica dell'efficienza dell'intonaco  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
  

  
[Controllo] Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione  

 RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Controllo] Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Intervento] Riprese delle parti usurate  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  

- Betoniera  
- Miscelatore  
[Intervento] Ripristino della finitura  
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  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  

- Betoniera  
- Miscelatore  
[Intervento] Rifacimento totale dell'intonaco  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
- Betoniera  

- Miscelatore  
  

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI  
  

Resistenza meccanica  

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, 
cedimenti e/o rotture.  

Livello minimo delle prestazioni  

L'azione di sollecitazioni meccaniche dovute a impatti, dilatazioni termiche, assestamenti e/o deformazioni di 
strutture portanti e/o peso proprio, dovranno essere sopportate (entro limiti stabiliti) dall'intonaco in modo da non 
intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. I livelli minimi prestazionali per gli intonaci si 
possono ricavare dalle norme UNI ed in particolare dalle norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia 
residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei 
requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", dalle norme relative 
alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova 
per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 
1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta 
fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi 
di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove". Dopo aver stabilito tutte le prescrizioni comuni a tutti i requisiti e metodi di prova si conducono gli esami su 
campioni :  
- determinazione della resistenza a flessione e compressione della malta su provini prismatici di malta 
indurita, realizzati entro stampi, sollecitati in più punti (UNI 1015-11 Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della resistenza a flessione e compressione della malta indurita); - determinazione dei tempi di 
presa della malta mediante la valutazione della pressione necessaria a far penetrare una sonda, entro il tempo di 
10 secondi, in un campione, per una profondità di 2,50 cm (UNI 7927 Determinazione della resistenza alla 
penetrazione e dei tempi di inizio e fine presa).  
  

Resistenza agli urti  

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, le sollecitazioni dovuti ad urti ed impatti, evitando il prodursi di 
deformazioni e/o rotture.  
Livello minimo delle prestazioni  

L'azione di di urti sulla faccia esterna ed interna dovranno essere sopportati (entro limiti stabiliti) dalle pareti, e 
quindi dall'intonaco, in modo da non intaccare la propria funzionalità nel tempo e la sicurezza degli utenti. I livelli 
minimi prestazionali per gli intonaci si possono ricavare dalle norme UNI ed in particolare dalle norme relative alle 
definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti 
esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei 
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requisiti ", dalle norme relative alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 10151 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2  

"Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 
7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta 
fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova 
per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova 
per malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova 
per malte per opere murarie - Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", 
UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della 
malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio 
- definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - 
definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - 
Requisiti e prove". Dopo aver stabilito tutte le prescrizioni comuni a tutti i requisiti e metodi di prova si conducono 
gli esami su campioni :  
- esame della resistenza contro l'urto di un corpo contro una parete nelle tre prove : corpo duro, corpo mollo piccolo, 
corpo mollo grande (UNI 7892 Prove di resistenza agli urti - Corpi per urti e metodi di prova); -esame della resistenza 
di una parete all'azione di corpi in caduta perpendicolare con valutazione delle deformazioni e danneggiamenti (UNI 
9269 Pareti verticali - Prova di resistenza agli urti).   
  

Resistenza al fuoco  

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni tali 
da modificare il livello prestazionale. Livello minimo delle prestazioni  
I livelli minimi di resistenza al fuoco richiesti ad ogni elemento costruttivo variano in funzione del tipo di edificio, 
come specificato nella tabella riportata nel D.M 30.11.1983:  
- Abitazioni, conventi, palestre, edifici industriali monopiano Classe REI 30  

- Caserme, bar, tipografie Classe REI 60  
- Collegi, case per anziani, carceri, alberghi, uffici, ospedali, scuole, cinema, ristoranti, negozi Classe REI 90  

- Supermercati, magazzini, Edifici industriali con prodotti infiammabili Classe REI 120  
Le coperture di aree a rischio di parti dell'edificio (autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale termica, 
ecc.) devono inoltre rispettare le normative in vigore per tali attività. Per una parete interna i livelli minimi di 
resistenza al fuoco possono essere valutati mediante prova di laboratorio così come dettato dalla norma prEN 
1364-1 [Prove di resistenza al fuoco di elementi non portanti negli edifici- Partizioni].  
  

Assenza dell'emissione di sostanze nocive  

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Livello 
minimo delle prestazioni  
Per i livelli minimi prestazionali dell'intonaco si può fare riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle norme 
relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia 
- Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - 
Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1  
"Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2  

"Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 
7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta 
fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
massa volumica apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova 
per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova 
per malte per opere murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova 
per malte per opere murarie - Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", 
UNI 1015-10 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della 
malta indurita", oltre che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio 
- definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - 
definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - 
Requisiti e prove". Per la concentrazione di sostanze nocive nell'aria ambiente si fa riferimento alle normative vigenti 
in materia, ed in particolare si riportano i livelli massimi di concentrazione di sostanze quali la formaldeide, il gas 
radon e le polveri :  

Eventuale presenza di formaldeide libera nell'aria in concentrazione < 0,1 mg/m³ 
Eventuale presenza di polveri nell'aria, in concentrazione < 0,1 mg/m³ Eventuale 
presenza di gas radon < 0,5 mg/m³.  
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Resistenza agli agenti aggressivi  

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Livello 
minimo delle prestazioni  

I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare 
riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - 
Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione 
della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento 
globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie 
- Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove".  

  

Controllo della condensazione interstiziale  

Capacità di non consentire, entro gli elementi, la creazione di acqua di condensa.  
Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego, ma comunque si ricordano le norme 
UNI relative al materiale : norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - 
Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia 
residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della 
consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale 
e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove". Quali norme specifiche onde identificare livelli minimi si riportano : UNI EN 1015-19 (Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite) 
oltre alle norme relative ai ponti termici in edilizia ed al riscaldamento e raffrescamento degli edifici, riportate nella 
sezione Normativa.  

  
Controllo della condensazione superficiale  

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa.  

  

  

Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego, ma comunque si ricordano le norme 
UNI relative al materiale : norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - 
Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia 
residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della 
consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale 
e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
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malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove". Quali norme specifiche onde identificare livelli minimi si riportano : UNI EN 1015-19 (Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite) 
oltre alle norme relative ai ponti termici in edilizia ed al riscaldamento e raffrescamento degli edifici, riportate nella 
sezione Normativa.  
  

Controllo dell'inerzia termica  

Capacità degli elementi di limitare, ritardando l'effetto, le variazioni della temperatura esterna sull'ambiente interno.  

Livello minimo delle prestazioni  
I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego, ma comunque si ricordano le norme 
UNI relative al materiale : norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - 
Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia 
residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della 
consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale 
e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  
- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove". Quali norme specifiche onde identificare livelli minimi si riportano : UNI EN 1015-19 (Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite) 
oltre alle norme relative ai ponti termici in edilizia ed al riscaldamento e raffrescamento degli edifici, riportate nella 
sezione Normativa.  

  

Isolamento termico  

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, 
assicurando il benessere termico. Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei materiali e del loro impiego, ma comunque si ricordano le norme 
UNI relative al materiale : norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - Partizioni interne - 
Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 8087- "Edilizia 
residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione della 
consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento globale 
e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie - 
Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove". Quali norme specifiche onde identificare livelli minimi si riportano : UNI EN 1015-19 (Metodi di prova per 
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malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite) 
oltre alle norme relative ai ponti termici in edilizia ed al riscaldamento e raffrescamento degli edifici, riportate nella 
sezione Normativa.  
  

Isolamento acustico  

Capacità di garantire adeguata resistenza alle emissioni di rumore, dall'esterno all'interno e viceversa, assicurando 
il benessere acustico. Livello minimo delle prestazioni  

Tutti gli elementi che compongono la struttura devono concorrere al raggiungimento del livello minimo di isolamento 
acustico determinato in base al tipo di edificio e alla zona in cui è costruito.  

In base al D.P.C.M. 5.12.1997 si ha la seguente classificazione degli edifici e dei relativi requisiti acustici passivi 
minimi:  

- categoria A: edifici adibiti ad usi residenziali     Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;   

- categoria B: edifici adibiti ad usi direzionali     Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;   

- categoria C: edifici adibiti ad usi ricettivi     Rw=50; D2m,nT,w=40; Lnw=63;   

- categoria D: edifici adibiti ad usi sanitari     Rw=55; D2m,nT,w=45; Lnw=58  

- categoria E: edifici adibiti ad usi scolastici     Rw=50; D2m,nT,w=48; Lnw=58  

- categoria F: edifici adibiti ad usi culturali o ricreativi   Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;   

- categoria G: edifici adibiti ad usi commerciali .     Rw=50; D2m,nT,w=42; Lnw=55;   

Per quello che riguarda la destinazione d'uso del territorio il D.P.C.M. 1.3.1991 suddivide il territorio in sei zone 
acustiche e ne stabilisce i limiti massimi di immissione sonora:  

-classe I : Aree particolarmente protette     Diurno=50 dB; Notturno=40 dB  

-classe II: Aree prevalentemente residenziali     Diurno=55 dB; Notturno=45 dB  

-classe III: Aree di tipo misto       Diurno=60 dB; Notturno=50 dB  

-classe IV: Aree di intensa attività umana    Diurno=65 dB; Notturno=55 dB  

-classe V: Aree prevalentemente industriali     Diurno=70 dB; Notturno=60 dB  

-classe VI: Aree esclusivamente industriali     Diurno=70 dB; Notturno=70 dB  

Per le norme UNI oltre a quelle di carattere generale sulla tipologia del materiale : UNI 7960 - "Edilizia residenziale 
- Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", UNI 1015-1 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Campionamento globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 
"Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante 
tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica 
apparente della malta fresca" mediante penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Determinazione della consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Determinazione del contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere 
murarie - Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 
"Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta 
indurita", UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 
"Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base 
di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e prove", si riportano la UNI 8438 (Partizioni interne 
- Classificazione in base al potere fonoisolante).  
  

Tenuta all'acqua  

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno.  

Livello minimo delle prestazioni  
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare 
riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - 
Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione 
della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento 
globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie 
- Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
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che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove", oltre alla UNI EN 1015-19 (Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della permeabilità 
al vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite).  
  

Controllo della scabrosità  

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.   
Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare 
riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - 
Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione 
della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento 
globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie 
- Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  
- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove".  
  

Regolarità estetica  

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali.  

Livello minimo delle prestazioni  
I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare 
riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - 
Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione 
della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento 
globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie 
- Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  
- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove"oltre alle norme UNI 9727 "Prodotti per la pulizia di rivestimenti - Criteri per l'informazione tecnica" e UNI 
9728 "Prodotti protettivi per rivestimenti - Criteri per l'informazione tecnica".  
  

Attrezzabilità  

Capacità di un elemento a garantire la possibilità di montaggio e installazione di attrezzature.  
Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei sistemi impiegati, ad ogni buon conto per l'intonaco si può fare 
riferimento alle norme UNI, ed in particolare alle norme relative alle definizioni : UNI 7960 - "Edilizia residenziale - 
Partizioni interne - Terminologia -", UNI 8012 - "Edilizia - Rivestimenti esterni ed interni - Analisi dei requisiti", UNI 
8087- "Edilizia residenziale - Partizioni interne verticali - Analisi dei requisiti ", alle norme relative alla determinazione 
della consistenza e dei campionamenti : UNI 1015-1 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione 
della distribuzione granulometrica" e UNI 1015-2 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Campionamento 
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globale e preparazione delle malte di prova", UNI 7044 ed UNI 1015-3 "Metodi di prova per malte per opere murarie 
- Determinazione della consistenza della malta fresca" mediante tavola a scosse, UNI 1015-4 "Metodi di prova per 
malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta fresca" mediante 
penetrazione della sonda, UNI 1015-6 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione della 
consistenza della malta fresca", UNI 1015-7 "Metodi di prova per malte per opere murarie - Determinazione del 
contenuto d'aria della malta fresca", UNI 1015-9 "Metodi di prova per malte per opere murarie  

- Determinazione del tempo di lavorabilità e del tempo di correzione della malta fresca", UNI 1015-10 "Metodi di 
prova per malte per opere murarie - Determinazione della massa volumica apparente della malta indurita", oltre 
che per leganti particolari facendo riferimento alla UNI 8376 "Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni", alla UNI 8376 FA 170-85 "Aggiornamento - Leganti a base di solfato di calcio - definizione e 
classificazioni" e alla UNI 8377 "Leganti a base di solfato di calcio per edilizia - Gessi per intonaco - Requisiti e 
prove".  

  

5. ANOMALIE RISCONTRABILI  
  

Modifiche cromatiche  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie 
e/o patine opacizzanti. Depositi  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo (foglie, ramaglie, detriti, 
ecc.).  
Efflorescenze  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Fenomeni legati alla formazione cristallina di sali solubili sulla superficie dell'elemento, generalmente poco coerenti 
e con colore biancastro. Macchie e imbrattamenti  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Presenza sulla superficie di macchie di varia natura e/o imbrattamenti con prodotti macchianti (vernici, spray, ecc.) 
e/o murales o graffiti. Crescita di vegetazione  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa. Modifiche 
della superficie  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Modifiche della superficie dell'elemento dovute ad invecchiamento, ad agenti atmosferici o a sollecitazioni esterne, 
con fenomeni di essiccamenti, erosioni, polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture e regolarità 
superficiali. Incrostazioni urbane  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Depositi aderenti alla superficie dell'elemento, generalmente di colore nero e di spessore variabile, dovuto al 
deposito di pulviscolo atmosferico urbano; tali fenomeni talvolta comportano il distacco delle incrostazioni stesse 
ponendo in evidenza i fenomeni di disgregazione presenti sulla superficie sottostante. Fessurazioni  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare, 
talvolta, distacchi di materiale. Distacchi e scollamenti  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Distacchi e scollamenti di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad 
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. Chiazze di umidità  
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 Valutazione: anomalia grave  

Presenza di chiazze o zone di umidità sull'elemento, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno 
e/o delle opere fondazionali.   

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

CONTROLLI  

- Verifica della condizione estetica della superficie  
INTERVENTI  

Nessuno  

  

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  

CONTROLLI  

- Verifica dell'efficienza dell'intonaco  
- Verifica dei difetti di posa e/o manutenzione  

- Controllo dei danni causati da eventi imprevedibili  
INTERVENTI  

- Riprese delle parti usurate  

- Ripristino della finitura  
- Rifacimento totale dell'intonaco  

  

TINTEGGIATURE  
  

Classe di unità tecnologica:  PARTIZIONE VERTICALE 

Unità tecnologica:    RIVESTIMENTI INTERNI  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

Le tinteggiature delle pareti vengono eseguite con lo scopo di proteggere le pareti stesse e per renderle 
esteticamente gradevoli. L'evoluzione della produzione ha contributo ad avere un'ampia varietà di tinte, dalle iniziali 
calci e vernici ad olio di lino, sino a pitture a base di resine sintetiche. La scelta del prodotto ideale da utilizzare si 
basa sulla superficie e sul tipo di ambiente su cui andiamo ad operare.   

Tra le pitture abbiamo : - pitture a calce (grassello di calce in acqua), tempere (carbonato di calcio macinato con 
colle, diluito in acqua con aggiunta di pigmenti per il colore), pitture lavabili (resine sintetiche con pigmenti per il 
colore : resine acrilviniliche, acriliche, epossidiche, tolueniche, ecc.)  
  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Piano terra e piano primo  

  

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI  
  

[Controllo] Verifica della condizione estetica della superficie  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
[Controllo] Verifica dell'efficienza della tinteggiatura  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
[Controllo] Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione  

  

  RISORSE D'USO  



25  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
[Intervento] Lavaggio delle superfici  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Intervento] Soprapitturazione  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  
[Intervento] Riprese delle parti usurate  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scala a mano  
[Intervento] Ritinteggiatura  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Scala a mano  

  

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI  
  
Assenza dell'emissione di sostanze nocive  

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Livello 
minimo delle prestazioni  
I livelli minimi prestazionali per le pitture sono ricavabili dalle norme UNI relative al materiale costituente l'elemento 
stesso.  
  

Resistenza agli agenti aggressivi  

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici. Livello 
minimo delle prestazioni  
I livelli minimi prestazionali per le tinteggiature sono ricavabili dalle norme UNI relative al materiale costituente 
l'elemento stesso.  
  

Regolarità estetica  

Capacità di soddisfare le esigenze estetiche di assenza di difetti superficiali.  
Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi prestazionali per le pitture sono ricavabili dalle norme UNI relative alla costituzione dell'elemento 
stesso.  
  

5. ANOMALIE RISCONTRABILI  
  

Modifiche cromatiche  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Modificazione, su aree piccole o estese, della pigmentazione e del colore superficiale, con la comparsa di macchie 
e/o patine opacizzanti. Depositi  

  

 Valutazione: anomalia lieve  
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Depositi sulla superficie dell'elemento di pulviscolo atmosferico o altro materiale estraneo. Macchie 
e imbrattamenti  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Presenza sulla superficie di macchie di varia natura e/o imbrattamenti con prodotti macchianti (vernici, spray, ecc.) 
e/o murales o graffiti. Crescita di vegetazione  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa. Modifiche 
della superficie  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Modifiche della superficie dell'elemento dovute ad invecchiamento, ad agenti atmosferici o a sollecitazioni esterne, 
con fenomeni di essiccamenti, erosioni, polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture e regolarità 
superficiali. Chiazze di umidità  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Presenza di chiazze o zone di umidità sull'elemento, generalmente in aree dell'elemento in prossimità del terreno 
e/o delle opere fondazionali.   
Distacchi  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Distacchi di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad invecchiamento del 
materiale o a sollecitazioni esterne.  
  

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

CONTROLLI  

- Verifica della condizione estetica della superficie  

  

INTERVENTI  

Nessuno  
  

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  

CONTROLLI  

- Verifica dell'efficienza della tinteggiatura  
- Verifica dei difetti di tinteggiatura e/o manutenzione  
INTERVENTI  

- Lavaggio delle superfici  
- Soprapitturazione  

- Riprese delle parti usurate  
- Ritinteggiatura  

  
  

COPERTURE INCLINATE  

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi 
interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture inclinate (coperture discontinue) 
sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto 
funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal clima di 
riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura 
consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali 
si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta; elemento portante; 
elemento isolante; strato di barriera al vapore; strato di ripartizione dei carichi; strato di protezione; strato di tenuta 
all'aria; strato di ventilazione; ecc.  
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MODALITA' D'USO  

Quale uso corretto delle coperture piane è necessario condurre periodicamente controlli e verifiche sulle condizioni 
delle superfici, al fine di non trascurare eventuali difetti o degradi che alla lunga potrebbero portare alla perdita della 
funzionalità propria dell'elemento e controlli sullo smaltimento delle acque meteoriche con la verifica della 
funzionalità di canali e pluviali onde evitare accumuli e ristagni pericolosi.  

  

STRATO DI ISOLAMENTO TERMICO  
  
Classe di unità tecnologica:  CHIUSURA ORIZZONTALE Unità 
tecnologica:    COPERTURE INCLINATE  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

Lo strato di isolamento termico ha la funzione di mantenere la resistenza termica della copertura secondo quanto 
previsto progettualmente. Si adotta quando siano richieste prefissate condizioni termoigrometriche di utilizzo e di 
benessere abitativo. Può essere realizzato mediante pannelli o lastre posate a secco o incollate, composte da: - 
materiali granulari (scisti, perlite, pomice..)  
- materiale in fibra (vetro, minerali, polimeri..)  

- materiali compatti (silicato di calcio, laterizio alveolato..)  
- materiali cellulari (schiume, vetro, sughero..)  

A seconda dei materiali costituenti può assolvere anche la funzione di isolamento acustico.  
  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Copertura corpo centrale  

  

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI  
  

[Controllo] Controllo della superficie dello strato  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Opere provvisionali  
[Controllo] Controllo della funzionalità dello strato  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Opere provvisionali  

  

[Controllo] Controllo danni per eventi  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Opere provvisionali  
[Controllo] Controllo dei difetti di esecuzione  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Opere provvisionali [Intervento] Pulizia  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Opere provvisionali  
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[Intervento] Ripristino parti danneggiate  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
- Opere provvisionali  

  
[Intervento] Sostituzione elemento  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Opere provvisionali  
  

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI  
  

Resistenza meccanica  

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni, 
cedimenti e/o rotture.  

Livello minimo delle prestazioni  

I limiti prestazionali, intesi come carichi applicati o deformazioni ammissibili, sono ricavabili o dalle indicazioni di 
progetto o dalle normative vigenti in funzione del materiale impiegato.  
Reazione al fuoco  

Capacità di un elemento soggetto ad un fuoco di parteciparvi.  
Livello minimo delle prestazioni  

I materiali di rivestimento e di finitura delle coperture devono essere di classe non superiore a 1 secondo la 
classificazione del DM 26.6.1984. Resistenza al fuoco  

Capacità degli elementi di resistere al fuoco, per un tempo determinato, senza subire deformazioni o variazioni tali 
da modificare il livello prestazionale.  

Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi prestazionali si possono ricavare dalle norme UNI e dalle normative antincendio.  
Resistenza agli agenti aggressivi  

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.  

Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi sono in funzione dell'impiego e dei materiali utilizzati.  
Resistenza agli attacchi biologici  

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi), 
modifiche prestazionali.  
Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati, del loro impiego e del tipo di agente biologico.  
Resistenza al gelo  

Capacità di mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire degradi o modifiche dimensionalifunzionali 
a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.  
Livello minimo delle prestazioni  

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato e possono essere definiti facendo riferimento alle 
specifiche norme UNI. Anigroscopicità  

Capacità degli elementi di non essere soggetti a mutamenti di dimensione, comportamento e morfologia in seguito 
all'assorbimento e/o al contatto con acqua. Livello minimo delle prestazioni  
La presenza di acqua non deve produrre variazioni dimensionali, deformazioni permanenti, fessurazioni nei 
materiali costituenti le coperture.  
Controllo della condensazione interstiziale  

Capacità di non consentire, entro gli elementi, la creazione di acqua di condensa. Livello 
minimo delle prestazioni  
Gli strati di pendenza devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale. Si citano in 
merito le norme UNI : UNI 10350 del 31/12/99 Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - 
Stima della temperatura superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e valutazione del rischio di 
condensazione interstiziale e UNI 10351 del 31/03/94 Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità 
al vapore.  
Controllo della condensazione superficiale  



29  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

Capacità di non consentire, sulla superficie interna degli elementi, la creazione di condensa. Livello 
minimo delle prestazioni  

Gli strati di pendenza devono essere strutturati in modo da evitare fenomeni di condensa superficiale. Si citano in 
merito le norme UNI : UNI 10350 del 31/12/99 Componenti edilizi e strutture edilizie - Prestazioni igrotermiche - 
Stima della temperatura superficiale interna per evitare umidità critica superficiale e valutazione del rischio di 
condensazione interstiziale e UNI 10351 del 31/03/94 Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità 
al vapore.  
Tenuta all'acqua  

Capacità di un elemento di impedire l'infiltrazione di acqua al proprio interno.  

Livello minimo delle prestazioni  
I livelli prestazionali minimi variano in funzione della pressione massima di prova e delle esigenze.  
Isolamento termico  

Capacità di garantire adeguata resistenza al passaggio di caldo e freddo, dall'esterno all'interno e viceversa, 
assicurando il benessere termico. Livello minimo delle prestazioni  

I livelli minimi prestazionali non sono attribuibili ai singoli elementi, ma all'edificio nel suo insieme valutando il 
coefficiente volumico di dispersione Cd che deve rientrare nei limiti previsti dalle normative vigenti. Controllo della 
scabrosità e regolarità geometrica  

Proprietà di avere superfici regolari, adeguate all'uso cui sono destinate.   
Livello minimo delle prestazioni  
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze. Sostituibilità  

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le 
prestazioni originarie.  

Livello minimo delle prestazioni  
Si rimanda alle norme UNI specifiche per il tipo di prodotto utilizzato.  
Assenza dell'emissione di sostanze nocive  

Attitudine a non produrre e/o emettere sostanze nocive (tossiche, irritanti, corrosive). Livello 
minimo delle prestazioni  

Per la concentrazione di sostanze nocive nell'aria ambiente si fa riferimento alle normative vigenti in materia; in 
particolare si riportano i livelli massimi di concentrazione di sostanze quali la formaldeide, il gas radon e le polveri:  

Eventuale presenza di formaldeide libera nell'aria in concentrazione < 0,1 mg/m³  
Eventuale presenza di polveri nell'aria, in concentrazione < 0,1 mg/m³ Eventuale 
presenza di gas radon < 0,5 mg/m³  
  

5. ANOMALIE RISCONTRABILI  
  

Rigonfiamenti  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Presenza di rigonfiamenti e/o protuberanze sulla superficie dell'elemento dovute a sollecitazioni esterne. 
Deformazioni  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Variazioni geometriche e/o morfologiche della superficie dell'elemento, dovute a sollecitazioni di varia natura 
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).  
Degradi  

  

 Valutazione: anomalia grave  

  

Degradi strutturali e conformativi comportanti la formazione di microfessure, screpolature, sfogliamenti (per 
invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.). Errori di montaggio  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi 
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc. Fessurazioni  

  

 Valutazione: anomalia grave  
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Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare, 
talvolta, distacchi di materiale. Crescita di vegetazione  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa. Distacchi 
e scollamenti  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Distacchi e scollamenti di parte o di tutto l'elemento dallo strato di supporto, dovuti a errori di fissaggio, ad 
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne. Imbibizione  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Assorbimento di acqua da parte dell'elemento per perdita di tenuta della struttura protettiva (per invecchiamento, 
sollecitazioni esterne, ecc.).  
  

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

CONTROLLI  

- Controllo della superficie dello strato  
- Controllo della funzionalità dello strato  

- Controllo danni per eventi  
- Controllo dei difetti di esecuzione  

  
INTERVENTI  

- Pulizia  

  

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  
CONTROLLI  

Nessuno  

  

INTERVENTI  

- Ripristino parti danneggiate  
- Sostituzione elemento  

  

  
IMPIANTO ELETTRICO  
  

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA  

Insieme di apparecchiature, congegni, strutture che permettono la produzione, il trasporto, la distribuzione e 
l'utilizzo dell'energia elettrica.  

Gli impianti elettrici devono essere conformi alla legge n.186 del 1 marzo 1968, alla legge 626 del 1996 e al D.L. 
277 del 1997. Gli impianti elettrici eseguiti secondo le Norme CEI sono conformi alla legge 186.  

Gli impianti elettrici devono assicurare la sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di lavoro, contro possibili pericoli 
derivanti dall'errato utilizzo, mancata manutenzione ed errata esecuzione; tutti gli impianti elettrici devono rispettare 
le componenti tecnico-impiantistiche previste dalla Legge 46 del 1990 e successivo regolamento di attuazione.   
  

Unità tecnologiche di classe IMPIANTO ELETTRICO  

  

- IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI  

- IMPIANTO DI MESSA A TERRA  
  

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI  
Per svolgere qualunque tipo di attività, produttiva, ricreativa o di altro tipo, all'interno di ambienti bui o durante le 
ore notturne, occorre che l'ambiente stesso sia illuminato opportunamente, non sempre una quantità eccessiva di 
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luce rende confortevole o usufruibile un luogo di lavoro o di svago; è opportuno quindi che l'utilizzo di luce artificiale 
sia idoneo secondo il tipo di attività e rispondente alle normative.  

Una buona illuminazione negli ambienti di lavoro, riduce il rischio di affaticamento e incidenti, rende l'ambiente più 
piacevole aumentando, in certi casi, anche la produttività. Importante risulta l'illuminazione nelle attività 
commerciali, dove una buona scelta aiuta e valorizza le merci esposte.  
Nell'illuminazione di interni è opportuno non tralasciare il risparmio energetico e conseguentemente economico; la 
scelta del posizionamento, del tipo e delle esigenze minime, sono fattori determinanti per la realizzazione di un 
buon impianto di illuminazione.  

Gli impianti di illuminazione per interni vengono classificati in base al loro tipo di impiego: 
- ordinari ( mancanti di protezioni contro la penetrazione di corpi solidi e di acqua ) - di 
uso generale   
- regolabili ( la cui parte principale può essere orientata o spostata )  

- fissi   
- mobili ( possono essere spostati rimanendo collegati al circuito di alimentazione )  

- da incasso ( totalmente o parzialmente incassati nella superficie di posa )  
In riferimento alla protezione contro i contatti diretti, gli apparecchi d'illuminazione possono essere inoltre suddivisi 
in tre categorie:  
- apparecchi di classe I ( provvisti di isolamento principale e morsetto di terra )  

- apparecchi di classe II ( provvisti di isolamento principale e supplementare o rinforzato, non hanno il morsetto di 
terra )  

- apparecchi di classe III ( alimentati a bassissima tensione di sicurezza )  
 Il grado di protezione degli apparecchi è definito dalla sigla IP seguita da almeno due numeri che ne determinano 
il primo, il grado di protezione contro i corpi solidi ed il secondo contro i liquidi ( IP 20 ordinario ..... IP 68 protetto 
contro la polvere e per posa sommersa ).   

A seconda del tipo di posa e del corpo illuminante utilizzato, i sistemi di illuminazione possono essere a 
illuminazione diretta, indiretta o mista. I principali parametri da prendere in considerazione per la realizzazione di 
un impianto di illuminazione sono: il livello e l'uniformità di illuminamento, il colore della luce e la resa del colore e 
la limitazione dell'abbagliamento.  

Particolare attenzione dovrà essere posta negli impianti installati nei luoghi di lavori, nei quali la componente 
abbagliamento ha una importanza rilevante al fine di evitare incidenti ( lavorazioni con utensili ) e disagio ( luoghi 
con presenza di terminali )      

 La classificazione delle sorgenti luminose utilizzabili negli ambienti interni può essere in due grandi categorie:  
- a irradiazione per effetto termico ( lampade ad incandescenza )  

- a scarica nei gas e nei vapori ( lampade fluorescenti, a vapori di mercurio, di sodio, ecc. )  
Un corpo illuminante è composto, oltre che dalla lampada, da un diffusore, un riflettore e un rifrattore.  

Il diffusore costituito da un involucro di vetro o di materiale plastico, è utilizzato negli apparecchi di illuminazione 
dove è richiesta una illuminazione diffusa o semidiretta, in quanto il flusso luminoso è distribuito abbastanza 
uniformemente in tutte le direzioni.  
Il riflettore è costituto da superfici speculari ( alluminio brillante, vetro, lamiera smaltata ) che riflettono la luce 
emessa dalla lampada in una determinata direzione ( fascio largo o stretto ) I proiettori rientrano nella categoria dei 
riflettori.  

Il rifrattore è composto da un involucro trasparente recante profonde solcature, con profilo e orientamento prestabiliti 
al fine di modificare la distribuzione della luce, alcuni apparecchi illuminanti possono essere proiettori e rifrattori.  

  

MODALITA' D'USO  

Tutti i componenti elettrici di un impianto di illuminazione interna, devono essere muniti di marcature CE, 
obbligatoria dal 1° gennaio 1997; nel caso di compo nenti che possono emettere disturbi, come le lampade a 
scarica, deve essere certificata la compatibilità elettromagnetica. Per la protezione dai contatti indiretti, per questi  
impianti possono essere utilizzati due tipi di apparecchi:  

-apparecchi in classe I, provvisti di isolamento funzionale in tutte le loro parti e muniti di morsetto di terra  
- apparecchi in classe II, dotati di isolamento speciale e senza morsetto di terra  

Tutti i corpi illuminanti devono avere, riportate nella marcatura, tutti i dati inerenti la tensione, la potenza, e la 
frequenza di esercizio.  

Per la protezione dai contatti diretti, deve essere ben specificato nelle caratteristiche dell'armatura il grado IP di 
protezione.  

I requisiti che da un impianto di illuminazione sono richiesti, al fine di una classificazione buona sono:  

- buon livello di illuminamento in relazione alle caratteristiche e destinazione dei locali  
- tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta )  

- tipo di lampada in relazione all'efficienza luminosa ed alla resa cromatica  
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Per illuminamento si intende il flusso luminoso per unità di superficie ed i valori minimi consigliati sono riferiti al tipo 
di attività che viene svolta nel locale. Anche il tipo di illuminazione ( diretta, semi diretta, indiretta ) è dettato dal tipo 
di attività a cui è destinato l'impianto ed è evidente che la massima efficienza la si raggiunge con quella diretta.  
La scelta della lampada e quindi del tipo di illuminazione può essere dettata da vari fattori, è quindi opportuno 
conoscere i vantaggi e gli svantaggi dei vari tipi di lampada di seguito elencati:  
- La lampada ad incandescenza permette una accensione istantanea e non necessita di alimentatore, ha tuttavia 

costi di esercizio elevati ed elevata produzione di calore.  
- Le lampade alogene ( con attacco doppio, unilaterale, bassissima tensione, dicroica ) emettono una luce bianca 

con buona efficienza luminosa e non necessita di alimentatore.  
- La lampada fluorescente ( lineare o compatta ) è commercializzata con una ampia scelta di tonalità di luce, ha 

una bassa luminanza, alto livello di illuminamento, necessita di alimentatore.  
- La lampada ad alogenuri metallici ( doppio attacco o unilaterale ) è caratterizzata da una forte concentrazione di 

flusso luminoso, necessita di alimentatore  
- Le lampade al sodio alta pressione ( doppio attacco o unilaterale ) hanno una lunga durata, sono indicate per 

l'illuminazione di arredo, necessitano di alimentatore.  

  

IMPIANTO DI MESSA A TERRA  

Per impianto di terra si intende l'insieme dei dispersori, dei conduttori di terra, dei conduttori di protezione e dei 
conduttori equipotenziali. La corretta scelta ed applicazione di ciascun elemento dell'impianto di terra è condizione 
indispensabile per rendere affidabile il sistema di protezione. Mettere a terra un sistema, vuol dire collegare il 
sistema stesso tramite conduttore e parti conduttrici ad un punto del terreno individuabile con un dispersore. Un 
impianto di terra difettoso, errato o mal eseguito non è individuabile con una qualche disfunzione dell'impianto, 
bensì lo si rileva solo quando avviene qualche infortunio. L'impianto di messa a terra può essere di tipo funzionale, 
ciò avviene nei sistemi TN con il centro stella del trasformatore collegato a terra. Talvolta la messa a terra viene 
eseguita per esigenze di lavoro ( nel caso di stabilire un collegamento temporaneo di una sezione di una linea per 
manutenzione dello stessa).  
L'impianto di terra con abbinato un interruttore differenziale risulta sicuramente il metodo più sicuro per prevenire i 
contatti diretti ed indiretti, con parti sotto tensione. La sua integrità e manutenzione permette un utilizzo sicuro 
dell'impianto elettrico.   

L'impianto di terra deve essere per il suo dimensionamento preventivamente calcolato, in particolar modo se si 
tratta di impianto di terra di cabina. Esistono metodi e strumentazione idonee utilizzati dai tecnici per la verifica e la 
regolarità dell'impianto di terra.  

E' buona norma, nella costruzione di nuovi fabbricati, collegare all'impianto di terra, i ferri dei plinti o le eventuali 
strutture in metalliche della costruzione; negli impianti integrativi LPS contro le scariche atmosferiche, è previsto un 
dispersore ogni calata, dispersori che debbono essere collegati tra di lori con un conduttore di terra. In prossimità 
dei dispersori ispezionabili, deve essere posto un cartello di segnalazione nel quale sono riportate le coordinate in 
metri dell'ubicazione del dispersore stesso. Per il funzionamento corretto degli SPD (scaricatori di sovratensione) 
è indispensabile utilizzare un conduttore di terra di sezione non inferiore a 16 mmq per il collegamento del sistema 
all'impianto di terra.   
  

MODALITA' D'USO  

In riferimento al DPR n.462 del 22/10/2001, gli impianti di terra di nuova installazione devono essere denunciati, 
entro un mese dalla loro utilizzazione, alle autorità preposte: ISPESL e ASL di zona. Per gli impianti esistenti va 
richiesta la verifica periodica alla ASL di competenza; la periodicità è di 5 anni per gli impianti comuni, 2 anni per 
gli impianti di terra installati in ambienti a maggior rischio in caso d'incendio e nei luoghi con pericolo di esplosione 
(art. 4 e 6 del DPR 462/01).    
  

LAMPADE FLUORESCENTI  
  

Classe di unità tecnologica:  IMPIANTO ELETTRICO  

Unità tecnologica:    IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

Le lampade fluorescenti sono particolarmente economiche ed offrono un'efficienza luminosa che può raggiungere 
un massimo di 104 lm/W, presentano inoltre una vasta gamma di tonalità di colorazione, oltre ad una varietà di 
modelli che si differenziano per potenza e struttura.  
Sostanzialmente le lampade fluorescenti possono essere di vario tipo: lineari e circolari aventi varie caratteristiche 
cromatiche e potenze diverse; compatte ( tipo integrate ) dette a risparmio energetico con circuito di alimentazione 
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elettronico incorporato, ( tipo non integrate) ugualmente a risparmio energetico ma con l'accessorio del 
portalampada e del reattore di tipo appropriato ed esterno alla lampada.   

La loro utilizzazione trova naturale applicazione in tutti gli ambienti sia civili, commerciali che industriali. Spesso il 
loro utilizzo avviene, inserendo più lampade dentro un unica armatura ( plafoniera ) con installazione in 
controsoffitto o direttamente sul soffitto, in ambienti con presenza di monitor per elaboratori, si preferisce utilizzare 
plafoniere con lampade fluorescenti e riflettori anti riflesso( dark light ), in modo da non avere fastidi sul video.     
Pregi delle lampade fluorescenti:  
- elevata efficienza luminosa  

- consumi ridotti rispetto alle lampade ad incandescenza  
- accensione quasi immediata  

- varie tonalità di colore  
Difetti delle lampade fluorescenti:  

- costi elevati  

- dimensioni notevoli ( fluorescenti lineari )  
- necessita di accessori quali start, reattore ( fluorescenti lineari)       

  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Locali al piano primo  

  

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI  
  
[Controllo] Controllo generale  

  

  RISORSE D'USO  

- Scaleo o ponteggio mobile  

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc. - Pinza amperometrica  
- Misuratore di isolamento  

- Misuratore di prova per interruttori differenziali  
- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzi manuali di uso comune  
[Intervento] Sostituzione delle lampade  

  

  RISORSE D'USO  

- Pinza amperometrica  

- Misuratore di isolamento  

- Misuratore di prova per interruttori differenziali  
- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  
- Attrezzi manuali di uso comune  

- Scaleo o ponteggio mobile  
  

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI  
  

Sicurezza elettrica  

Al fine di evitare, guasti o pericoli per l'incolumità delle persone, negli impianti di illuminazione esterna devono 
essere presi tutti quei provvedimenti idonei e previsti dalle normative.  

Livello minimo delle prestazioni  
Devono essere rispettati i parametri elettrici previsti dalle normative.  
Corretta disposizione  

Al fine di poter ottenere buoni risultati di illuminamento, i centri luce di un impianto di illuminazione, devono essere 
tali da permettere una uniformità di illuminamento, evitando l'abbagliamento e zona d'ombra. La disposizione è 
definita da calcoli illuminotecnici di progettazione. Livello minimo delle prestazioni  

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  
Resistenza meccanica  

I componenti degli impianti di illuminazione devono avere caratteristiche meccaniche idonee all'ambiente di posa, 
al fine di evitare deformazioni o rotture per causa di eventi esterni. L'emettitore di luce deve, se necessario, essere 
protetto da eventuali urti o sollecitazioni esterne.  
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Livello minimo delle prestazioni  
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  
Grado di protezione  

Poichè i componenti di un impianto di illuminazione esterna sono soggetti ad eventi atmosferici, acqua, umidità, 
polvere, la loro costruzione ed il loro grado di protezione IP deve essere idoneo, nei vari elementi, ad evitare la 
penetrazione di tali agenti esterni. Inoltre i componenti stessi devono essere costruiti con appositi materiali atti a 
prevenirne la deformazione causata dal funzionamento ordinario o/e alla normale esposizione ai raggi solari.  

Livello minimo delle prestazioni  

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e le istruzioni di installazione.  
  

5. ANOMALIE RISCONTRABILI  
  

Abbassamento livello di illuminazione  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

L'inefficienza della lampada può essere causata dall'approssimarsi del suo limite di vita, dalla polvere depositatasi 
su di essa o sulla superficie riflettente o sul vetro di protezione dell'armatura. L'approssimarsi dell'esaurimento della 
lampada è facilmente visibile dalla banda nera che si forma ai due estremi. Avarie  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Lo spegnimento della lampada può essere causato da vari fattori, il normale ciclo di vita della lampada, il mancato 
serraggio corretto della lampada sugli attacchi, uno dei contatti di alimentazione ( linea, start, reattore ), un 
sostanziale abbassamento della tensione di alimentazione oltre il valore definito dalla casa produttrice. Le frequenti 
accensioni e spegnimenti diminuiscono la vita della lampada.  Intervento delle protezioni  

  

 Valutazione: anomalia grave  

L'intervento delle protezioni magnetotermiche o differenziali poste al'inizio della linea di alimentazione, causato da 
un corto circuito o una dispersione, è la causa del disservizio, non possono essere tuttavia escluse, interruzioni 
della linea di alimentazione per cause diverse, quali lavori di scavo nella zona, cedimenti del sottosuolo con 
conseguente rottura dei conduttori. La non perfetta tenuta delle guarnizioni sia dell'armatura che di altre parti 
dell'impianto, può provocare l'ingresso di acqua o l'accumularsi di condensa con conseguente diminuzione del 
grado di protezione IP dell'impianto e quindi degli interruttori.   

  

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

CONTROLLI Nessuno  

INTERVENTI  

Nessuno  
  

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  

CONTROLLI  

- Controllo generale  

  

INTERVENTI  

- Sostituzione delle lampade  
  

ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA  
  

Classe di unità tecnologica:  IMPIANTO ELETTRICO  
Unità tecnologica:    IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

In mancanza dell'illuminazione ordinaria è spesso necessario e talvolta obbligatorio avere un impianto di 
illuminazione di sicurezza; la presenza di tali tipo d'impianto permette, in caso di black-out di evitare panico tra i 
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presenti . Per alcuni tipi di attività, anche se non obbligatorio, è consigliabile l'installazione di alcune lampade di 
riserva ad esempio del tipo autoalimentate, in particolare dove è presente il pubblico.  

L'illuminazione di sicurezza, dove è obbligatoria, ha il compito di segnalare le vie di esodo, al fine di permettere il 
deflusso corretto agli occupanti di un edificio o di un locale, verso luoghi ritenuti sicuri.   

Alcune particolari tipi di attività di lavoro, possono diventare pericolose in caso di improvvisa mancanza 
d'illuminazione, per la presenza di organi accessibili in movimento; in questi casi è quindi obbligatorio disporre di 
un impianto di illuminazione di sicurezza, al fine di poter concludere le eventuali lavorazioni pericolose.     
  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Locali al piano primo  

  

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI  
  

[Controllo] Controllo generale  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  

- Pinza amperometrica  
- Misuratore di isolamento  

- Misuratore di prova per interruttori differenziali  
  

[Intervento] Sostituzione delle lampade e degli elementi  

  

  RISORSE D'USO  

- Pinza amperometrica  
- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Misuratore di isolamento  

- Misuratore di prova per interruttori differenziali  

  

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI  
  

Sicurezza elettrica  

Al fine di evitare, guasti o pericoli per l'incolumità delle persone, negli impianti di illuminazione devono essere presi 
tutti quei provvedimenti idonei e previsti dalle normative. La scelta del tipo di illuminazione deve essere effettuata 
in relazione all'ambiente ed la tipo di attività che viene svolta; un ambiente può essere ordinario, con pericolo di 
incendio e di esplosione, umido, bagnato.   

Livello minimo delle prestazioni  
Devono essere rispettati i parametri elettrici previsti dalle normative. Corretta 
disposizione  

Al fine di poter ottenere buoni risultati di illuminamento, l'installazione delle lampade di sicurezza, deve essere tale 
da permettere una uniformità di illuminamento, rendendo così sicuro l'esodo o la prosecuzione dell'attività. La 
disposizione è definita da calcoli illuminotecnici di progettazione. L'autonomia dell'impianto di illuminazione di 
sicurezza è determinata dal tipo di ambiente a cui è destinato ( 30 - 60 )min. Livello minimo delle prestazioni  

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  
Resistenza meccanica  

I componenti degli impianti di illuminazione di sicurezza devono avere caratteristiche meccaniche idonee 
all'ambiente di posa, al fine di evitare deformazioni o rotture per causa di eventi esterni. L'emettitore di luce deve, 
se necessario, essere protetto da eventuali urti o sollecitazioni esterne. Livello minimo delle prestazioni  

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e raccomandati dalla casa costruttrice.  
Grado di protezione  

Poichè i componenti di un impianto di illuminazione di sicurezza possono essere installati in diversi tipi di ambienti, 
la loro costruzione ed il loro grado di protezione IP deve essere idoneo, ad evitare guasti o alterazioni . Tutti i 
componenti devono essere costruiti con appositi materiali atti a prevenirne la deformazione causata dal 
funzionamento ordinario o/e all'ambiente d'installazione.  

Livello minimo delle prestazioni  
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e le istruzioni di installazione.  



36  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

  

5. ANOMALIE RISCONTRABILI  
  

Abbassamento livello di illuminazione  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Il mancato funzionamento può essere dovuto all'usura della lampada, al precario serraggio sull'attacco, al distacco 
di un conduttore o alla rottura del organo di comando. La diminuzione del livello di illuminamento può essere 
causata dall'abbassamento della tensione di alimentazione o dalla sporcizia depositatosi sulla superficie della 
lampada; nelle lampade autoalimentate, causa di mal funzionamento può essere dovuta al livello di carica delle 
batterie o al loro deterioramento. Avarie  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Possibili avarie possono derivare da corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori o installazione di 
componenti non idonei. Nelle lampade autoalimentate, la mancata ricarica delle batterie o il loro esaurimento, può 
essere causa di disservizio. Intervento delle protezioni  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 
connessioni, alla presenza di umidità ambientale, alla condensa o all'usura.   
Nelle lampade autoalimentate, l'intervento delle protezione, non permette la ricarica delle batterie.  

  

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  
CONTROLLI  

Nessuno  

  

INTERVENTI  

Nessuno  
  

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  

CONTROLLI  

- Controllo generale  

  
INTERVENTI  

- Sostituzione delle lampade e degli elementi  

  
CONDUTTORI DI TERRA E DI PROTEZIONE  
  

Classe di unità tecnologica:  IMPIANTO ELETTRICO  
Unità tecnologica:    IMPIANTO DI MESSA A TERRA  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

Il conduttore di terra è  costituito dal conduttore che collega i dispersori o il dispersore al collettore ( nodo ) principale 
di terra; dal conduttore che collega i dispersori tra loro e se isolato, è anch'esso un conduttore di terra. Se i dispersori 
sono collegati da un conduttore  in tubazione interrata anch'esso è da considerarsi come conduttore di terra, mentre 
se tale conduttore è direttamente interrato è da considerarsi come dispersore.   

Il conduttore di protezione è il conduttore che collega le masse, al collettore ( o nodo ) principale di terra.  
Il conduttore di protezione deve avere una sezione adeguata, tale da resistere agli sforzi meccanici, alla corrosione 
e alle sollecitazioni termiche che si verificano per un guasto, così detto, verso massa.  
  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Edificio scolastico  
  



37  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI  
  
[Controllo] Controllo generale  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  

- Misuratore di isolamento e di terra  
[Intervento] Sostituzione conduttori di protezione  

  

  RISORSE D'USO  

- Misuratore di isolamento e di terra  
- Dispositivi di protezione individuale  

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  
  

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI  
  

Resistenza alla corrosione  

I requisiti essenziali che deve avere un impianto di terra sono: la sua resistenza ai fenomeni di corrosione, la sua 
resistenza meccanica e termica. I dispersori, costituiti da acciaio, devo essere sempre ricoperti o da uno strato di 
zinco dato a caldo o da uno strato di rame stagnato, tali accorgimenti proteggono gli elementi disperdenti da 
alterazioni profonde.  

Particolare requisito deve avere la giunzione tra il dispersore (picchetto) ed il dispersore (corda di rame); il 
collegamento tra i due deve essere effettuato con capocorda in rame stagnato, ciò diminuisce notevolmente il 
potenziale elettrochimico. Per il collegamento delle due parti dell'impianto, possono essere usati anche morsetti in 
ottone o materiali idonei a ricoprire la giunzione stessa, al fine di evitare l'accesso all'elettrolita.  

La resistenza meccanica e termica dell'impianto è determinata dalle dimensioni dei vari componenti le quali sono 
dettate dalle Normative e tuttavia calcolate in fase di progettazione.   

Livello minimo delle prestazioni  

Al fine di evitare la corrosione, oltre a utilizzare componenti di dimensioni idonee, occorre evitare giunzioni tra zinco 
e rame; nel caso di saldature, occorre proteggere il punto di saldature con rivestimenti protettivi. Per la connessione 
a compressione, a mano o idraulica, le giunzioni possono avere varie combinazioni ( conduttoreconduttore, 
conduttore passante-conduttore derivato ). Una buona connessione che limita la corrosione è rappresentato da la 
saldatura alluminotermica, che si effettua per reazione tra l'ossido di rame ed alluminio in polvere.  
Resistenza meccanica  

La resistenza meccanica e termica dell'impianto è determinata dalle dimensioni dei vari componenti, le quali sono 
dettate dalle Normative e tuttavia calcolate in fase di progettazione. E' determinante per la resistenza meccanica 
dell'impianto, oltre alle dimensione, anche la posa, la quale deve essere tale da evitare eventuali deformazioni o 
sforzi (trazione o torsione).  
 Livello minimo delle prestazioni  

Il conduttore di terra può essere costituito da fili, corde, piattine, che, oltre ad avere una buona conducibilità elettrica, 
deve possedere una buona resistenza meccanica. Le dimensioni minime del conduttore di terra e di protezione ed 
i componenti di collegamento sono determinate dalle normative e tuttavia per la rimozione dei collegamenti devono 
essere usati idonei attrezzi.  
  

5. ANOMALIE RISCONTRABILI  
  

Difetti di connessione  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo 
equipotenziale.  

  

  
  
6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  
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CONTROLLI  

Nessuno  
  

INTERVENTI  

Nessuno  
  

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  

CONTROLLI  

- Controllo generale  
  

INTERVENTI  

- Sostituzione conduttori di protezione  
  

CONDUTTORI EQUIPOTENZIALI  
  

Classe di unità tecnologica:  IMPIANTO ELETTRICO  

Unità tecnologica:    IMPIANTO DI MESSA A TERRA  

  

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE  

Questi conduttori connettono l'impianto di terra alle masse metalliche estranee, al fine di portare, queste ultime, allo 
stesso potenziale. I conduttori equipotenziali si dividono in principali e supplementari, i primi vengono collegati 
direttamente al collettore o nodo di terra, i secondi fanno parte di collegamenti locali e vengono collegati al 
conduttore principale. La sezione del conduttore principale di terra non deve essere inferiore a 6mmq con un 
massimo di 25mmq; quella dei conduttori supplementari deve essere non inferiore a quella del conduttore di 
protezione più piccolo.  

  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO  

Edificio scolastico  
  

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI  
  

[Controllo] Controllo generale  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Misuratore di isolamento e di terra  
- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  
[Controllo] Controllo strumentale (misura del valore di resistenza)  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Misuratore di isolamento e di terra  

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  
[Intervento] Sostituzione dei conduttori equipotenzili  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Misuratore di isolamento e di terra  

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  
[Intervento] Intervento sulle connessioni  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Misuratore di isolamento e di terra  

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  
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[Intervento] Sostituzione dei nodi equipotenzili  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  

- Misuratore di isolamento e di terra  
- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  

  

[Intervento] Misure strumentali  

  

  RISORSE D'USO  

- Dispositivi di protezione individuale  
- Misuratore di isolamento e di terra  

- Attrezzatura con isolamento (1000 V): cacciaviti, pinze, chiavi, ecc.  
  

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI  
  

Resistenza alla corrosione  

Il sistema di equipotenzialità di un impianto di messa a terra deve mantenere integre le sue caratteristiche, i punti 
di collegamento devono essere sgombri da corrosione e non presentare diminuzione delle loro dimensioni.  

Livello minimo delle prestazioni  

I conduttori equipotenziali principali e supplementari devono essere protetti contro la corrosione, evitando in 
particolare fenomeni di reazioni elettrochimiche che spesso avvengono nelle giunzioni, a tale scopo vengono 
utilizzati materiali tra di loro compatibili o rivestiti di materiale idoneo a evitare l'accesso all'elettrolita.  
Resistenza meccanica  

Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture, tale requisiti devono essere associati anche ai componenti facenti parte 
dell'equipotenzialità.  

Livello minimo delle prestazioni  
L'equipotenzialità di un impianto di terra deve avere una buona conducibilità elettrica e una buona resistenza 
meccanica. Le dimensioni minime dei conduttori, il metodo di collegamento ed i tipi di componenti da utilizzare sono 
dettate dalle normative.  

  

5. ANOMALIE RISCONTRABILI  
  
Corrosione  

  

 Valutazione: anomalia grave  

Il diminuire delle dimensioni, il cambio di colore o la presenza di materiale granulare bianco nelle giunzioni, è un 
evidente sintomo della presenza di corrosione. Difetti di serraggio  

  

 Valutazione: anomalia lieve  

Movimenti frequenti o manomissioni, possono provocare l'indebolimento dei punti di contatto tra conduttori 
equipotenziali e masse metalliche con evidente instabilità e mobilità del bullone di serraggio  
  

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

CONTROLLI  

Nessuno  
  

INTERVENTI  

Nessuno  

  

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO  

  

CONTROLLI  

- Controllo generale  
- Controllo strumentale (misura del valore di resistenza) INTERVENTI  
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- Sostituzione dei conduttori equipotenziali  
- Intervento sulle connessioni  

- Sostituzione dei nodi equipotenziali  
- Misure strumentali  
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE  
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)  

  

  

PAVIMENTAZIONI ESTERNE  
  

Pulizia [Pavimenti in materiale lapideo]  

 Frequenza: 1 
giorno  

 Lavaggio con acqua miscelata con sostanze detergenti neutre e rimozione, manuale o meccanica, dello sporco. 

Per pavimenti lucidati evitare mezzi e sostanze abrasivi.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI  

 Lucidatura [Pavimenti in materiale lapideo]  

 Frequenza: 10 
giorni  

 Lucidatura del pavimento applicando cera neutra.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA  

  

Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti, macchie [Pavimenti in 
materiale lapideo]  

  

Frequenza: 1 anno  

 La scelta della tecnica (idrolavaggio a bassa pressione, pulizia chimica, ecc.) deve essere eseguita in relazione al 

tipo di pavimento.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA  
  

Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature [Pavimenti in 
materiale lapideo]  

 Frequenza: 3 
anni  

 Ripristino parziale o totale delle sigillature utilizzando prodotti compatibili con il materiale del pavimento.  
 Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA  

 Applicazione di trattamenti protettivi [Pavimenti in materiale lapideo]  

 Frequenza: 5 
anni  

 Impregnazione della superficie con prodotti idrorepellenti e antimacchia. Il trattamento va eseguito su superfici 

pulite e, se necessario, consolidate. Le caratteristiche dei prodotti da usare devono essere: impermeabilità 

all'acqua, traspiranza al vapore, scarsa influenza sulle caratteristiche cromatiche del materiale.  
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Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI VARI MURATORE  

 Rimozione e rifacimento [Pavimenti in materiale lapideo]  

 Frequenza: 50 anni  

 Demolizione, parziale o totale, del pavimento e del sistema di fissaggio, con successiva verifica dello stato del 

supporto e rifacimento del pavimento stesso.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA  

  

SOLAI  
  

Pulizia della superficie [Struttura in c.a.]  

 Frequenza: 5 
anni  

 Rimozione, manuale o meccanica, del calcestruzzo ammalorato mediante spazzolatura, idrolavaggio, sabbiatura 

a secco, idrosabbiatura e successiva pulizia delle superfici per rimuovere tutto ciò che può nuocere all'adesione 

dei successivi trattamenti. La scelta della tecnica di pulizia dipende dal tipo di sostanza da rimuovere, dalle 

condizioni della superficie e dal tipo di finitura.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI VARI MURATORE  

 Applicazione di trattamenti consolidanti [Struttura in c.a.]  

 Frequenza: 5 
anni  

 Trattamenti di riaggregazione profondi o superficiali. L'applicazione dei prodotti consolidanti si effettua a pennello 

o a spruzzo cercando di far penetrare il prodotto il più possibile in profondità senza annullare la porosità del 

materiale.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI VARI  

MURATORE  

 Applicazione di trattamenti protettivi [Struttura in c.a.]  

 Frequenza: 5 
anni  

  Impregnazione della superficie con prodotti idrorepellenti e antimacchia. Il trattamento va eseguito su superfici 

pulite e, se necessario, consolidate. Le caratteristiche dei prodotti da usare devono essere: impermeabilità 

all'acqua e ai gas aggressivi atmosferici, traspiranza al vapore, scarsa influenza sulle caratteristiche cromatiche 

del materiale.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI VARI MURATORE  

 Sostituzione del solaio [Struttura in c.a.]  

 Frequenza: quando necessita  

 Rifacimento parziale o totale dell'elemento gravemente danneggiato.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 MURATORE  
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PAVIMENTAZIONI INTERNE  
  

Pulizia [Pavimenti in materiale ceramico]  

 Frequenza: 1 
giorno  

 Lavaggio con acqua miscelata con sostanze detergenti neutre e rimozione, manuale o meccanica, dello sporco.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI  

 Pulizia e rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti, macchie [Pavimenti in 

materiale ceramico]  

 Frequenza: 1 anno  

 La scelta della tecnica (idrolavaggio a bassa pressione, pulizia chimica, ecc.) deve essere eseguita in relazione al 

tipo di pavimento.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA  
  

Verifica dello stato, ripristino e/o sostituzione di giunti e sigillature [Pavimenti in 

materiale ceramico]  

 Frequenza: 3 
anni  

 Ripristino parziale o totale delle sigillature utilizzando prodotti compatibili con il materiale del pavimento.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA  

   

Rimozione e rifacimento [Pavimenti in materiale ceramico]  

 Frequenza: 30 anni  

 Demolizione, parziale o totale, del pavimento e del sistema di fissaggio, con successiva verifica dello stato del 

supporto e rifacimento del pavimento stesso.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI VARI PAVIMENTISTA  

  

PARETI ESTERNE  
  

Rimozione della vegetazione [Strato di isolamento termico]  

  

Frequenza: 1 anno  

 Sradicamento e rimozione di piante e muschi infestanti, nel caso in cui lo strato isolante sia posizionato 

sull'esterno della parete.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  
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INFISSI ESTERNI  
  

Pulizia vetri [Vetri]  

 Frequenza: 10 
giorni  

 Pulizia dei vetri e rimozione dei depositi superficiali con detergenti neutri.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  
   

Pulizia delle finestre [Finestre in legno]  

 Frequenza: 15 
giorni  

 Pulizia di manutenzione delle finestre mediante il lavaggio dei telai, delle guide di scorrimento e delle guarnizioni, 

mediante l'utilizzo di acqua e prodotti neutri, per la rimozione di depositi, sporco e macchie.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

 Pulizia elementi [Vetri]  

 Frequenza: 15 
giorni  

 Pulizia delle guide di scorrimento e delle guarnizioni, della serratura e dalle cerniere dai residui eventualmente 

depositati mediante detergenti neutri, e loro riposizionamento in caso di piccoli spostamenti. Lubrificazione degli 

elementi.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

Pulizia dei telai e stecche [Ante in legno]  

 Frequenza: 15 
giorni  

 Pulizia di manutenzione mediante lavaggio integrale dei telai e stecche con acqua e prodotti neutri per la 

rimozione di depositi, sporco e macchie. Particolare cura va riposta nella pulizia dei fori, delle asole e delle 

battute.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  
  

Pulizia organi di manovra [Finestre in legno]  

 Frequenza: 1 mese  

 Pulizia di manutenzione degli organi di manovra delle finestre, mediante il lavaggio con acqua e prodotti neutri 

per la rimozione di depositi, sporco e macchie.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  
  

Pulizia organi di manovra e guide [Vetri]  

 Frequenza: 1 mese  

 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  
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Rinnovo dell'impregnazione [Finestre in legno]  

 Frequenza: 2 
anni  

 Rinnovo dell'impregnazione mediante la stesura di uno o più strati di vernice impregnante previo smontaggio 

dell'infisso, spazzolatura e pulizia della superficie interessata.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SERRAMENTISTA  

  

Rinnovo della verniciatura [Finestre in legno]  

 Frequenza: 2 
anni  

 Rinnovo della verniciatura previo smontaggio dell'infisso (preferibilmente) seguito dalle operazioni : carteggiatura 

o sverniciatura, spazzolatura e eventuale stuccatura di fori e fessure, preparazione del fondo e successiva 

applicazione della vernice idonea.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SERRAMENTISTA-IMBIANCHINO  

   

Sostituzione finestra [Finestre in legno]  

 Frequenza: 25 anni  

 Per la sostituzione della finestra è necessario smontare l'esistente, controllare le condizioni del controtelaio (o 

predisporre per la sua rimozione e sostituzione), e successivamente posare la nuova finestra. Una volta 

posizionato il nuovo infisso è necessario procedere con le regolazioni atte al suo corretto funzionamento.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SERRAMENTISTA  

   

Ripristino telai [Ante in legno]  

 Frequenza: quando necessita  

  

Ripristino dell'ortogonalità delle ante e dei fissaggi dei telai al controtelaio .   

  

Ditte incaricate dell'intervento  

  

SERRAMENTISTA  
  

Regolazione telai fissi [Ante in legno]  

 Frequenza: quando necessita  

  

Regolazione o ripristino dei telai fissi per eventuali difetti di fuori squadro con ripercussioni sulla chiusura delle ante.  
  

Ditte incaricate dell'intervento  

  

SERRAMENTISTA  
  

 

RIVESTIMENTI  
  

Pulizia delle superfici [Davanzali in pietra o in marmo]  

  



46  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

Frequenza: 6 mesi  

 Lavaggio con acqua miscelata con sostanze detergenti neutre e rimozione, manuale o meccanica, dello sporco 

con spazzole.   

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI  

  

Rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti e macchie [Davanzali in pietra o in 
marmo]  

 Frequenza: 2 
anni  

 Rimozione di croste nere, patine biologiche, graffiti e macchie, mediante l'uso di prodotti e tecniche di intervento 

eseguite considerando il tipo di rivestimento impiegato.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE SPECIALIZZATI VARI  

  

 

RIVESTIMENTI INTERNI  
  

Soprapitturazione [Tinteggiature]  

 Frequenza: 6 mesi  

 Se il livello dello strato è discreto è possibile dare una mano di tinta analoga alla precedente  
 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMBIANCHINO  

  

Lavaggio delle superfici [Tinteggiature]  

 Frequenza: 1 anno  

 Lavaggio con detergenti adeguati previa spazzolatura della superficie.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 SPECIALIZZATI 
VARI  

  

Riprese delle parti usurate [Intonaco ordinario]  

 Frequenza: 3 
anni  

 Rimozione delle parti ammalorate, preparazione del sottofondo e ripresa con la stessa stratigrafia e gli stessi 

materiali dell'intonaco su cui andiamo ad operare, arricchiti, se necessario, di collanti da ripresa o prodotti 

additivanti.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 MURATORE  

INTONACATORE  
  

Ritinteggiatura [Tinteggiature]  

 Frequenza: 3 
anni  
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Nuova tinteggiatura della superficie previa preparazione della superficie stessa tramite carteggiatura, finitura 
superficiale e mano di fissativo e successiva, applicazione di pittura in mani successive e con prodotti dedicati 
all'uso specifico.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMBIANCHINO  
  

Ripristino della finitura [Intonaco ordinario]  

 Frequenza: 5 
anni  

 Preparazione della superficie con consolidanti o prodotti idonei alla finitura da utilizzare.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 MURATORE  

INTONACATORE  
  

Rifacimento totale dell'intonaco [Intonaco ordinario]  

 Frequenza: 20 anni  

 Rimozione dell'intonaco esistente e rifacimento totale previa preparazione del sottofondo.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 MURATORE  

INTONACATORE  
  

Riprese delle parti usurate [Tinteggiature]  

 Frequenza: quando necessita  

 Le riprese delle parti usurate vengono eseguite qualora il livello conservativo generale dell'elemento è discreto, 

pertanto è possibile fare una ripresa del decoro e/o del dipinto con prodotti e metodi analoghi alle modalità 

originarie.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMBIANCHINO  
   

COPERTURE INCLINATE  
  

Pulizia del manto [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]  

  

Frequenza: 3 mesi  

 Pulizia superficiale e degli elementi del manto con la rimozione di depositi vari, tra cui foglie, rami, materiali e 

detriti vari ed asportazione di eventuale crescita vegetazionale presente.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

Pulizia canali di gronda e bocchettoni [Canali di gronda e pluviali]  

  

Frequenza: 3 mesi  

 Pulizia dei canali di gronda, delle parafoglie e dei bocchettoni di raccolta, mediante la rimozione di eventuali 

depositi, l'asportazione di eventuale vegetazione presente al fine di non compromettere la funzionalità del sistema 

raccolta-smaltimento.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE LATTONIERE  
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Pulizia [Manto in laterizio]  

  

Frequenza: 4 mesi  

 Pulizia contro la presenza di materiale depositato (rami, fogliame ecc.) o vegetazione presente e per la presenza 

eventuale di nidi.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

Pulizia [Strato di isolamento termico]  

 Frequenza: 1 anno  

 Pulizia e rimozione di depositi e muschi infestanti.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE  

  

Rinnovo delle finiture [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]  

 Frequenza: 1 anno  

 Rinnovo delle finiture superficiali mediante : verniciatura di manti non protetti; integrazione di ghiaia o terra; 

ripristino pavimentazioni; ripristino di asfalti.   

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMPERMEABILIZZATORE - MURATORE  
  

Ripristino delle condizioni di efficienza [Impermeabilizzazione con manti bituminosi]  

 Frequenza: 2 
anni  

 Ripristino delle condizioni di efficienza delle membrane mediante il rinnovo degli elementi di finitura (scossaline, 

gronde, bocchettoni,ecc.) degli elementi di fissaggio e ripristino dello smaltimento delle acque meteoriche 

mediante la rimozione di eventuali ostruzioni.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 LATTONIERE - IMPERMEABILIZZATORE  

  

 

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI  
  

Sostituzione delle lampade [Lampade fluorescenti]  

 Frequenza: 18 mesi  

 Previo controllo visivo o strumentale, gli interventi più frequenti sono inerenti alla sostituzione della lampada; 

tuttavia la pulizia della superficie riflettente e della lampada stessa, sono prerogative del buon rendimento 

dell'impianto.  

Nella sostituzione degli accessori, occorre utilizzare solo prodotti raccomandati dalla casa produttrice, un 
alimentatore o un accenditore simile può diminuire la vita della lampada o l'integrità dei circuiti.   

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMPIANTISTA ELETTRICO  

  

Sostituzione delle lampade e degli elementi [Illuminazione di sicurezza]  

 Frequenza: quando necessita  

  

Sostituzioni della lampada o dei componenti difettosi dell'impianto, in riferimento al loro utilizzo.  



49  
Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti  

Nelle lampade autoalimentate va sostituito il pacco batterie sia in caso di esaurimento che in caso di formazione di 
ossido, ripulendo opportunamente l'involucro e i contatti con prodotti specifici.   

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMPIANTISTA ELETTRICO  

  

IMPIANTO DI MESSA A TERRA  
  

Intervento sulle connessioni [Conduttori equipotenziali]  

 Frequenza: 2 
anni  

 In presenza di corrosione, di deformazione, e deterioramento, occorre provvedere alla sostituzione dei 

componenti di connessione. Serrare opportunamente i bulloni di collegamento dei conduttori alla piastra di 

equipotenzialità.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMPIANTISTA ELETTRICO  
  

Sostituzione conduttori di protezione [Conduttori di terra e di protezione]  

 Frequenza: quando necessita  

 Tutte le parti che fanno parte del conduttore di terra e del conduttore di protezione ( placche di giunzione, bulloni 

e conduttori ) devono essere sostituite in caso di anomalia o deterioramento.  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMPIANTISTA ELETTRICO  
  

Sostituzione dei conduttori equipotenzili [Conduttori equipotenziali]  

 Frequenza: quando necessita  

 Nel caso di deterioramento è bene sostituire i conduttori equipotenziali, in particolare, se questi, presentano 

sfilacciamenti o deformazioni  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMPIANTISTA ELETTRICO  

  

Sostituzione dei nodi equipotenzili [Conduttori equipotenziali]  

 Frequenza: quando necessita  

 Sostituire le piastre di equipotenzialità dei nodi o dei subnodi con componenti analoghi ( stesso materiale e 

dimensioni )  

 Ditte incaricate dell'intervento  

 IMPIANTISTA ELETTRICO  

 Misure strumentali [Conduttori equipotenziali]  

 Frequenza: quando necessita In alcuni ambienti particolari ( studi medici, sale operatorie, 
cabine, ecc.. ) data l'importanza che assumono i collegamenti equipotenziali delle masse 
metalliche; è opportuno e talvolta obbligatorio, effettuare misure strumentali accurate del 
sistema, sia sui conduttori sia sui punti di collegamento.   
  

Ditte incaricate dell'intervento  

  

IMPIANTISTA ELETTRICO  
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